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Chiediamo scusa alle nostre lettrici pel ri- 
tardo avvenuto nella pubblicazione di qnesto 
numero e avvertiamo che esso, uscendo 
come il precedente per la copia della ma- 
teria in 24 pagine, completa i quattro nu- 
meri dell'annata. 

Cel nuovo anno riprenderemo la pubbli- 
cazione regolare trimestrale in numeri di 
16 pagine. 

LA REDAZIONE. 





Ite tendenze del movimento 
.. = femminile Italiano 


La storia civile d’Italia del 1908 deve nar- 
rare in una pagina di grande interesse, come 
sintomo di un nuovo indirizzo sociale, il ri- 
sveglio dei movimento femminile. 

Ché, se da alcuni anni, la donna italiana la- 
vorava silenziosa nell'ombra, se si affinava con 
lo studio e con l’esercizio di quante mansioni 
erano alla sua portata, pure non aveva osato 
ancora di scendere in lizza, e, forte di una co- 
mune coscienza rinnovellata, di lanciare al 
pubblico il programma di una complessa ri- 
vendicazione di diritti, di mostrare che essa 
non si perdeva nell'esame di gravi questioni, 
come in un facile dilettantismo, ma sapeva af- 
frontare e approfondire i più ardui problemi. 

Ed ecco i due congressi di Roma e di Mi- 
lano. Essi hanno fatto spuntare alcuni sorrisi 


d’ironia, ma hanno convinto i più che dalla 
donna si può attendere qualche cosa di nuovo 
a integrazione, e non a scapito, dei suoi par- 
ticolari doveri di sposa e di madre. 

Il programma dei due congressi parve quasi 
caotico, e molti, nuovi ad alcune delle questioni 
agitate, seguendole nei pubblici dibattiti, per- 
sero di mira i concetti fondamentali: la linea 
generale talvolta si spezzò, per addentrarsi ne- 
gli intricati meandri di aspirazioni e di bisogni. 

Occorre ricordare che il movimento femmi- 
nile nel suo più largo significato, ha di mira 
la formazione di un nuovo assetto sociale, per 
dare alla donna il posto morale e giuridico 
che le compete per l’armonico svolgimento 
della sua personalità, ma occorre altresì ricor- 
dare, come questo concetto, facile ad espri- 
mersi nella sua sintesi semplice e chiara, si 
scinda poi in molteplici parti, per giungere a 
soddisfare tutte le donne, avviate per sentieri 
diversi, a seconda d'intelligenza, di inclinazione, 
di posizione, di età, al medesimo fine di una 
vita rigenerata e completa. 

Così vediamo delinearsi quattro grandi se- 
zioni: dai campi già battuti dell’ istruzione e 
dell'assistenza, a quelli più nuovi di un’ orga- 
nizzazione di lavoro e di una riforma legi- 
slativa. 

Il Congresso di Roma, pur trattando ampia- 
mente numerose questioni, nei suoi voti ge- 
nerali rappresentò il programma minimo del 
movimento femminile. 

Il Congresso di Milano, più saldo nei suoi 
principî, più sicuro nei suoi movimenti, non 
ebbe restrizioni, e tutti i temi volle trattare, 
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su tutti volle emettere un voto, che fu l'eco 
di una nuova coscienza collettiva, libera da 
ogni pregiudizio, da ogni convenzionalismo. 
L’enunciazione del programma massimo era 
un dovere di sincerità, pure non si spaventino 
i timidi, che chieder molto non significa esi. 


gere di ottenere tutto subito, ma vuol dire , 


prendere di mira un punto lontano luminoso, 
a cui giungere grado a grado, vincendo lotte, 
smussando asperità. Un ideale deve essere sem- 
pre perfetto, è compito poi della natura umana 
di lasciare sul cammino della realtà alcuni 
brandelli di carne viva e palpitante. 

Non si spaventino i timidi, che al di sopra 
di questo programma fu sempre intonato, come 
motivo fondamentale e caratteristico, un vero 
inno alla maternità. Solo, mentre si riteneva 
una volta da tutti, che la missione della ma- 
dre dovesse svolgersi indipendentemente dalle 
più importanti questioni economiche e sociali, 
si ritiene oggi dalla donna muova, che essa, 
destinata a foggiare le future generazioni, debba 
essere membro attivo della vita civile e politica, 
per poter, con vedute più larghe, meglio adem- 
piere al suo grave compito. Non atrofizzare i 
germi vitali della donna, al di fuori di quelli 
che la fanno madre, ma armonizzare la sua 
vita in un accordo perfetto di azione e di pen- 
siero, a vantaggio suo e dei figli. 

Nel campo dell'istruzione si notano due prin- 
cipali tendenze, che possono portare a larghi 
benefici: la laicizzazione della scuola, la fon- 
dazione di numerose scuole professionali. 

Un voto per la laicizzazione della scuola fu 
emesso anche al congresso di Roma, ma, rico- 
nosciamolo, non fu una manifestazione sincera 
di principio, sibbene un impulso quasi inco- 
sciente, sotto il fascino di una forza e di una 
arte oratoria non comuni. 

A Milano, se vi fu un breve dibattito, ne 
uscì limpido il pensiero della maggioranza, che 
non vuole vedere in questa riforma, una me- 
schina lotta di partito, ma un indirizzo ed un’or- 
ganizzazione della scuola più larghi, sulle basi 
di una morale civile, rispondente alle odierne 
necessità della vita. 

Pure d'importanza capitale furono i voti 
emessi per la fondazione di scuole professionali, 
agrarie, ecc., onde dare alla donna l’istruzione 
adatta ad avviarla ad alcune professioni, in cui 
ora entra vacillante ed incerta, onde aprirle 
nuovi sbocchi di attività utile e feconda, più 
compatibili con le sue mansioni e con le sue 
attitudini. 


Il programma istruttivo ed educativo, coi 
numerosì corollari che lo integrano, troppo 
lunghi ad enumerarsi, deve essere per ora il 
fulero del movimento femminile, poichè solo 
le menti illuminate sapranno imporre il dovere 
di promuovere le riforme richieste, il rispetto 
dei diritti acquisiti. i 

La sezione beneficenza e assistenza segno 
nei due congressi un indirizzo più uniforme. 
Non ne fa meraviglia, quando si’ pensi che in 
questo ramo tutte le donne, anche quelle che 
rappresentano un partito meno avanzato, Sl Cl- 
mentano da anni, e traggono quindi le mede- 
sime conclusioni dalla loro esperienza e dal loro 
buon senso. Uno studio oculato, un coordina- 
mento delle opere esistenti, la nomina di dele- 
gate comuni, la compilazione di indicatori, tutto 
ciò insomma che mira a far cadere il concetto 
antiquato della carità cieca, e che considera 
l'assistenza e la beneficenza, in alcuni casi come 
una disposizione transitoria, in altri come una 
dura necessità, ma che la vuole strondata da 
perniciosi abusi, da facili e fatali sentimen- 
talismi. 

Poi l'intenso desiderio di trasformare quanto 
più è possibile, le istituzioni di beneficenza in 
istituzioni di previdenza, in omaggio al prin- 
cipio della dignità umana che vorremmo in- 
culcata in tutte le creature. 

Il campo del lavoro è il più vasto e il più 
complesso, sia per le forme che racchiude in 
sé, poichè va dall'esercizio delle professioni li- 
bere, alla schiavitù dell’ opificio, sia perché si 
collega a tutte le questioni generali di econo- 
mia sociale e politica, e di più tocca il punto 
vulnerabile dell'attività della donna: la famiglia. 

Qui trascuriamo d’ interpretare il pensiero 
delle donne romane, poiché a noi pare che non 
svolsero la questione con sufficiente ampiezza; 
accenneremo solo alle tendenze manifestatisi al 
Congresso di Milano. 

Nell'esercizio delle professioni libere fu detto, 
ed a ragione, di esigere per la donna a parità 
di merito, l'uguaglianza coi diritti dell’ uomo, 
e di lasciare al buon senso ed alla sua coscienza 
di doveri più imperiosi la facoltà di stabilire 
volta a volta l'equilibrio fra questi e quelli della 
professione. È 

Ma tale privilegio scompare quando si pensi 
alla donna impiegata ed alla donna operaia, ed 
occorre allora esigere una legislazione speciale 
che limiti l'orario e imponga il riposo nel pe- 
riodo della maternità. Frattanto occorre lavorare 
per l’organizzazione di tutte queste donne, per 
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a difesa della questione economica, onde trionfi 
l'equo principio di parità di compenso a parità 
di lavoro e di merito. 

Certo nel considerare i gravi inconvenienti 
del lavoro negli opifici, che traggono spesso 
alla rovina fisica della. donna, e talvolta alla 
rovina fisica e morale dei figli, una voce si levò, 
per chiedere uno sviluppo maggiore dell'indu- 
stria a domicilio, purché tutelata da savie leggi 
igieniche ed economiche, onde frenare le ten- 
denze sfruttatrici degli industriali. 

Dove il terreno si mostrò più vulcanico, dove 
non riuscì sempre possibile di assurgere alla 
sintesi del pensiero collettivo, perché si sminuì 
e. si spezzò nelle varie correnti, fu nell’ espri- 
mere i voti per le ritorme legislative. Tuttavia 
tenteremo di ricostruire l’edificio e potremo 
erigerlo sopra quattro grandi pietre miliari: 
l'abolizione dell’ autorità maritale, la ricerca 
della paternità, il divorzio, il voto amministra- 
tivo e politico. 

Sull’abolizione dell'autorità maritale d'accordo 
furono le maggioranze di Roma e di Milano, 
forse perchè questa legge tocca da vicino la 
donna borghese, destinata a sentirne i ceppi 
più della donna proletaria. 

Per la ricerca della paternità, costretta entro 
i limiti che non scuotono i cardini della  fa- 
miglia già organizzata, fu pure emesso un voto 
favorevole ai due congressi. Ma il progetto di 
riforma è già allo studio della Commissione 
Reale, ed è da augurarsi che sia tradotto presto 
in atto, a freno e tutela della leggerezza e del 
vizio. 

La questione del divorzio a Roma passò sotto 
silenzio. A Milano, in seguito ad un'agitata 

discussione, ne usci la tendenza a chiedere la 
nuova legge. Si vuole, è vero, che la donna 
sia più frequentemente e più dolorosamente 
dell’uomo la vittima del contratto coniugale, 
tuttavia se si considera la cosa dall’ alto, può 
dirsi il divorzio una questione femminile, o non 
tocca in parti perfettamente uguali gl’interessi 
dei due coniugi? Dovrebbero in questo campo 
unirsi uomini e donne, illuminarsi a vicenda, 
e chiedere la riforma sotto quelle clausole che 
non debbono scompigliare la famiglia, consi- 
derando il divorzio solo come inevitabile cor- 
rettivo di una legge, che per essere di natura 
umana, pecca d' imperfezione, e può condurre 
a gravi errori. 

Il diritto di voto, come principio di massima, 
è generalmente accolto dai fautori del movi- 
mento femminile, ma nelle varie modalità che 


dovrebbero accompagnare tale importante ri- 
forma, nella questione di opportunità e di mo- 
mento, le tendenze si scindono e corrono per 
chine diverse. 

Chi vuole il voto amministrativo e non quello 
politico, chi ambidue i diritti, ma frenati da 
leggi che limitino i poteri alle donne colte, 
chi propugna la riforma, ma vuol prima l'edu- 
cazione e la preparazione delle masse, chi, salta 
addirittura il fosso, e nella convinzione che 
nulla la donna potrà ottenere finchè la facoltà 
di far le leggi sarà esclusiva dell’uomo, che la 
funzione crea l'organo e che quindi la coscienza 
sociale e politica si formerà man mano nel. 
l'esercizio del diritto acquisito, vorrebbe subito 
il suffragio universale, anzi mette tale aspira- 
zione come vessillo di ogni altra riforma. È 
in questa lotta si unisce la donna italiana alle 
compagne delle altre nazioni: sul terreno co- 
mune si ritrovano le più ardenti fautrici del 
voto alle agitate discussioni del Congresso di 
Amsterdam. | 

Noi crediamo opportuna la tendenza’ di 
mezzo. Vogliamo il voto, ma vogliamo prima 
la donna, nella grande maggioranza, preparata 
all'adempimento di questa funzione, nè troviamo 
saggia l’obbiezione di chi per confutarci afferma 
che neppure la massa popolare maschile ha 
l'istruzione e la coscienza necessarie ad eser- 
citare i diritti politici (1). Perchè, per juna fretta 
eccessiva, conscie della corruzione già generata 





(1) Siamo spiacenti di dover rilevare che il pensiero del- 
l'autrice che ha con noi comuni tanti altri ideali si allontana 
qui completamente dal nostro. L’U. F. N. è per il riconosci- 
mento dei diritti elettorali amministrativi e politici alla donna 
alle stesse condizioni degli uomini. E ne ha esposto le ragioni 
nelle premesse poste a capo della sua petizione Pro-voto che 
accolse ben 100 mila firme e che riportiamo qui sotto: 

Ritenuto essere contrario a natura che, mentre nella costi- 
tuzione della famiglia concorrono le riunite energie dell’uomo 
e della donna, sia a questo negato di cooperare alla costi- 
tuzione degli ordinamenti sociali ; 

ritenuto essere ingiusto che alla donna si impongono or- 
dinamenti e leggi, alla cui formazione le è interdetto di par- 
tecipare, mentre alla comunanza dell'interesse deve corri- 
spondere la eguaglianza dei relativi diritti ; 

ritenuto essere iniquo che, mentre la donna coopera col 
lavoro professionale e industriale alla sociale prosperità e per 
ciò (e anche come impiegata dello Stato e del Comune) paga 
le imposte, non le sia riconosciuto il diritto di controllo 
mediante la partecipazione alla vita amministrativa e politica; 

ritenuto che il concorso della intelligenza, del sentimento 
e della esperienza e attività femminile sarà fattore efficace 
per la difesa della matermtà e dell’ infanzia, per il razionale 
e utile ordinamento della istruzione e per la propaganda dei 
principi di fratellanza e di pace fra le nazioni; 

ritenuto essere perciò ingiusto e dannoso che il voto am- 
ministrativo e politico costituisca un monopolio di sesso ; 

si reclama per la donna il riconoscimento del diritto di 
voto amministrativo e politico e |’ eleggibilità, 

(Nota di Redazione). 
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nella società da una concessione immatura, vo- 
gliamo condannarci da noi stesse a prender posto 
nelle ultime file, a divenire, a ragione, lo scherno 
di chi già oggi, senza motivo, ci deride ? 

Esigiamo anzitutto luce d' intelletto e di co- 
scienza per molte, se non per tutte le donne, 
e non ci faccia velo un amore eccessivo per 
le nostre teorie. Se a Roma ed a Milano molte 
intelligenze e molte forze finora ignote, emer- 
sero, non illudiamoci di poter misurare a quella 
stregua il valore medio della donna. 

E ancora un numero limitato di privilegiate 
che lotta nel campo delle rivendicazioni, e che 
ora, forte dei suoi principi, dovrebbe stabilire, 
come base del proprio lavoro, un piano di va- 
sta organizzazione e di propaganda in tutta 
Italia, dai grandi ai piccoli centri, dal civile 
settentrione al negletto mezzogiorno. 

Ovunque dovrebbero formarsi delle Unioni 
Femminili, che studiato l° ambiente, precisato 
il grado di mentalità e di progresso di ogni 
regione, trovasse i mezzi più adatti per giun- 
gere, senza scosse troppe violenti, ad istruire 
la donna, ad celevarne la coscienza, a miglio- 
rarne la condizione economica, 

Queste pioniere non dovrebbero illudersi di 
arrivare subito a grandi altezze, né, partendo 
da punti diversi, di trovarsi subito tutte alla 
medesima meta, ma di compiere un lavoro pa. 
ziente, segnando due correnti: l'una di prepa- 
razione della donna borghese, ancora troppo 
spesso cullata nell'indolenza di una falsa edu- 
cazione, consumando in futili motivi sante ener- 
gie, la fucina insomma delle future propagan- 
diste; l'altra di luce alla massa popolare, per dare 
alla donna operaia un posto onorato accanto alla 
vita del compagno, nel seno della famiglia, nel 
campo del lavoro, in tutta la vita sociale, 

Vinti molti pregiudizi delle donne più arre- 
trate, soffocate molte vanità delle donne nuove, 
unite tutte nel fine comune, nei principi fon- 
damentali, sebbene talvolta per diversità di tem- 
peramento c di abitudini, per ossequio ad al- 
cune ataviche tradizioni, qualcho tendenza di- 
versa sembri offuscare l'orizzonte, impedire un 
intimo accordo, unite tutte lavoriamo in file 
compatte, avendo di mira solo la stella della 
nostra rigenerazione, lavoriamo, come donne 
e come madri a tradurre in atto i desiderata 
dei due Congressi, profumo ed essenza della 
più nobile attività, della più sana mentalità, del 
più puro sentimento, del più alto ideale fem- 
minile. 


Firenze, 1 novembre 1908, 
Bice Cammeo. 


Poche parole intorno alla scuola primaria 


Che dopo il nostro Risorgimento politico, 
quando l'Italia potè erigersi finalmente in na- 
zione, si capisse che il popolo, se doveva par- 
tecipare alla vita politica del paese aveva bi- 
sogno di essere istruito, é cosa nota ad ognuno: 
ma ciò che non tutti sanno, e particolarmente 
«coloro che di questioni scolastiche hanno avuto 
la fortuna di non doversi occupare, si è con 
quali mezzi si pensasse a raggiungere un così 
alto scopo. Certo il mezzo piu ovvio e più sem- 
plice parve quello di istituire le scuole, ma per 
ciò fare occorrevano i maestri e questi erano 
pochi e scarsi, quindi si dovette altresì escogi- 
tare i mezzi per formare gl'insegnanti. 

Alcuni corsi di conferenze furon tenute in 
alcune città d’Italia, e coloro che li seguirono 
furon nominati maestri. 

Non fa meraviglia che questi insegnanti non 
avessero né valore didattico nè cultura alcuna; 
si capisce che così furon maestri improvvisati, 
incapaci d'insegnare e di educare, giacchè non 
potevan davvero trasfondere negli altri quella 
cultura che essi stessi non possedevano. Così, 
tranne rare c lodevoli eccezioni, si ebbero mae- 
stri di nome, ma non di fatto. 

Come gli uomini di Governo d'allora potes- 
sero istituire una scuola siffatta non si com- 
prende: forse essi avevan veduto durante il pe- 
riodo del nostro Risorgimento sorgere d’im- 
provviso 1 capitani, i generali, gli eroi, e cre- 
dettero che potessero sorgere così da un mo- 
mento all'altro anche i maestri, Disgraziatamente 
però il maestro non s'improvvisa; il maestro 
si forma con lungo studio e grande amore, e 
sc c'é una professione che domandi prepara- 
zione lenta e sapiente, è appunto quella. del 
maestro, È 

Non potremo certamente sorprenderci se l’o- 
peru di quei maestri non fu tale quale la aspet- 
tavan coloro, che la scuola istituirono, e se essi, 
pur facendo sforzi indicibili, non dessero che 
scarsi risultati: nè fa meraviglia che una tale 
opera educativa venisse poco considerata e meno 
retribuita. Fu proprio allora che si stabilirono 
delle tabelle di stipendi, i quali avrebbero do- 
vuto fare arrossire chi li proponeva ed essere 
sdegnosamente respinti da chi doveva riceverli; 
ma il bisogno non ha legge: i maestri chinaron 
la testa, e divennero i poveri paria della so- 
cietà. E come poteva essere diversamente, se lo 
Stato permetteva si pagasse un maestro di scuola 
urbano con L. 700? 
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Non parlo neppure della condizione delle mae- 
stre alle quali si assegnava un compenso che 
variava dalle L. 332,33 alle L. 466,66 a seconda 
che esse facevon lezione nelle città o nelle cam- 
pagne. 

Queste tabelle, e questa difettosa istituzione 
della scuola primaria, furon la causa precipua 
per cui noi, dopo tanti anni di vita nazionale, 
non abbiamo ancora la scuola quale dovrebbe 
essere. 

Ed invero né la istituzione delle Scuole Nor- 
mali, monche ed imperfette, né le leggi suc- 
cessive sempre innestate sul vecchio tronco tar- 
lato, poteron portare alla scuola quei vantaggi 
che eravamo in diritto di aspettare. Se non si 
può dire che i governanti in Italia abbian fatto 
a gara a trascurare la scuola, si può dire al- 
meno che essi, quando per forza di cose sono 
stati costretti a provvedere a lei, lo han fatto 
di così mala voglia e così impertettamente che 
il vantaggio arrecato è stato poco men che ir- 
risorio. 

Basti pensare che non si credette dover tor- 
nare sulle tabelle degli stipendi ai maestri, se 
non nel 1876, e in quest'anno si concesse il /auto 
aumento di circa quaranta lire annue! Nè di 
molto migliorata, fu la condizione della scuola 
e dei maestri dieci anni dopo, nonostante gli 
sforzi del ministro Coppino. Infatti se un as- 
setto migliore veniva dato alla scuola mediante 
i nuovi programmi, non si sollevava certo di 
molto la condizione finanziaria de’ maestri con 
un aumento di circa 120 lire annue | 

Nonostante tale colpevole indifferenza de’go- 
vernanti per la scuola, questa si era venuta a 
mano a mano migliorando, specialmente in al- 
cuni centri, e per gli sforzi indicibili de’ mae- 
stri e per le buone disposizioni di alcuni Co- 
muni, che avevan la fortuna di esser retti da 
uomini illuminati, amanti della civiltà e del 
popolo, ma era rimasta pur sempre in uno stato 
miserevole là dove il maestro aveva dovuto lot- 
tare coll’ignoranza, colla superstizione dei reg- 
genti le sorti dei poveri. 

Di questa miserrima efficacia della scuola nes- 
suno si avvedeva o voleva avvedersi; era molto 
se ad ogni censimento si notavan le cifre tanto 
più enormi quanto più vergognose di analfa- 
beti: le grida dei maestri rimanevano isolate; 
nessuno udiva o voleva ascoltare, ed era molto 
se qualche rara voce si elevava per accusare la 
scuola. 

La scuola non educa, si diceva; essa non dà 
frutti! Ohimé! si cercavano i frutti di una pianta 


lasciata incolta, a cui si eran fatti mancare i 
succhi vitali, e ci meravigliavamo se quei frutti 
erano sterili e pochi | 

Ma intanto alle voci de’ maestri si era unita 
quella della stampa scolastica; i giornali didat- 
tici incominciaron a sorgere e la stampa, questa 
potente fattrice della civiltà dei popoli, doveva 
avere l'alto compito di formare in Italia quella 
coscienza scolastica che interamente mancava. 
Infatti fu appunto la stampa scolastica che per 
la prima dette la idea delle organizzazioni ma- 
gistrali, e fu la stampa scolastica che per la 
prima discusse, in una sapiente e provvida po- 
lemica, come le forze dei maestri avrebbero po- 
tuto unirsi ed imporsi, quando il 27 marzo 
del 1900 la Camera Italiana, accettando l’ordine 
del giorno dell'on. Fracassa e respingendo quello 
dell'on, Agnini, rimandava a tempo indetermi- 
nato la riforma e il miglioramento della scuola, 
domandato da ben 10,000 insegnanti. 

Spettava all'alta mente di Luigi Credaro l’o- 
nore ed il merito di riunire in un tutto orga- 
nico le forze magistrali, e con una nobile cir- 
colare indirizzata a'maestri nel luglio di quello 
stesso .anno 1900, chiamò a raccolta questo e- 
sercito di prodi dispersi ed avviliti e colla sua 
parola potente li scosse, richiamandoli alla ri- 
vendicazione de’ propri diritti, alla conquista 
della scuola popolare. 

E mentre in molte regioni d'Europa i go- 
verni sono i primi ad aver cura della scuola e 
nulla trascurano, perchè questa sia fattrice di 
civiltà, in Italia debbon essere i.maestri che 
additano ai Governanti il proprio dovere. 

Sorta appena, nella Pasqua del 1901, la Unione 
Magistrale Nazionale incominciava per opera 
del Credaro e di altri deputati, ch'egli aveva 
saputo conquistare alla causa della scuola, quel. 
l'azione parlamentare, che doveva recare per 
frutto le prime due leggi veramente utili alla 
scuola ed ai maestri; quella Nasi del 1903 e 
quella Orlando del 1904. 

Formata e consolidata la Unione per opera 
di Luigi Credaro prima, di Umberto Caratti 
poi, essa continua ora, sotto l’egida di Ubaldo 
Comandini, la sua via ascendente verso quella 
meta che ormai si è proposta: la rigenerazione 
della scuola popolare, la conquista pel maestro 
di quel posto dignitoso che gli spetta. 

E intanto nel 1906 si ottiéne la terza prov- 
vida legge scolastica pel mezzogiorno e le isole, 
legge che dovrà essere estesa a tutta la peni- 
sola, perchè in fatto di scuole è pur doloroso 
il constatarlo, tutta Italia è il Mezzogiorno. 
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Ma non appena il Governo si provò ad ap- 
plicare quella provvida legge, s’ imbattè in un 
ostacolo, che non aveva preveduto, pur doven- 
dolo prevedere, si trovò cioè a non aver inse- 
gnanti. E centinaia di scuole di Stato non po- 
teron funzionare per la mancanza di docenti. 
Certo può darsi che qualche maestro, e molte 
maestre, abbian preferito rimaner senza posto 
piuttosto che andar in lontani paesi alpestri e 
miserevoli a lottar colla fame, insegnando l'al. 
fabeto. E la crisi si farà sempre più acuta a 
mano a mano che le esigenze della vita, per 
le cambiate condizioni sociali diverranno mag- 
giori. 

A causa di questa crisi, quelle popolazioni 
meridionali lasciate per anni ed anni in tale 
vergognoso abbandono da dare una percentuale 
di 78 analfabeti, non potranno usufruire dei 
vantaggi, che reca loro un’ ottima legge, e il 
Governo sarà pur costretto, volente o nolente, 
a provvedere alla scuola, a cercare i rimedi a 
questa crisi magistrale, dolorosa pel momento, 
ma ch'io sarei quasi tentata di chiamar prov- 
videnziale, se basterà a richiamare l’attenzione 
del Governo sulla scuola primaria, se basterà a 
far intendere al popolo, che egli ha diritto di 
avere la scuola. 

Né molti sono i rimedi che a questa crisi pos- 
sono riparare: due però sono i principali, che 
saltano agli occhi de’ meno versati nella que- 
stione scolastica: la riforma della scuola nor- 
male e il miglioramento degli stipendi. 

Quando il maestro non sarà più costretto a 
lottare colla fame, quando il suo stipendio ces- 
serà di essere inferiore a quello del più umile 
operaio o a quello del bidello della scuola stessa, 
noi vedremo allora giovani volenterosi e intel- 
ligenti consacrarsi allo insegnamento, e la scuola 
allora dare necessariamente frutti migliori e più 
copiosi. Perchè si ha un bel gridare ad un uomo: 
« Voi dovete essere il sacerdote della civiltà; 
voi dovete sacrificarvi al bene comune » se non 
si dà a quest'uomo il mezzo di compiere il suo 
sacerdozio, il compenso del suo sacrifizio! Quale 
educazione, quale istruzione potrà impartire un 
maestro alle prese coi più stringenti bisogni, 
in una lurida stanza, a una settantina di fan- 
ciulli macilenti e piagnucolanti pel freddo e la 
fame? Che cosa potremo esigere dal maestro, 
finchè questo sarà un pover uomo, al quale man- 
cano i mezzi di fare scuola, e quelli di provve- 
dere a sè stesso convenientemente € decorosa- 
mente ? 

Nè meno imperioso si presenta la necessità 


della riforma della scuola normale. Questa, così 
com istituita, non può, nonostante le non lievi 
fatiche dei professori e degli allievi, dare quella 
cultura ampia, svariata, profonda che sarebbe 
necessaria per formare il maestro, il quale esce 
dalla odierna scuola normale con un'infarina- 
tura di tutte le scienze, ma con la mancanza 
assoluta di quelle cognizioni che gli sarebbero 
necessarie per l'ufficio suo. Quando la scuola 
mormale non sarà più inferiore agli altri isti- 
tuti di cultura secondaria noi non la vedremo 
come ora deserta di giovani volenterosi e in- 
telligenti, i quali, pur sentendosi chiamati all’in- 
segnamento, seguono di preferenza il Liceo o 
l'Istituto tecnico per poter percorrere una car- 
riera, che non presenti come quella magistrale 
la prospettiva di una vita di stento e di umi- 
liazioni. 

L’avvenire della nostra scuola dipende dunque 
dal miglioramento economico, intellettuale € 
morale degli insegnantl: qui sta il rimedio alla 
crisi magistrale: soltanto quando il Governo 
penserà seriamente a questo, soltanto allorché 
coloro che hanno in mano le sorti della na- 
zione capiranno che il primo dovere di uno 
Stato è quello di provvedere alla educazione 
delle classi povere, soltanto allora, dico, noi a- 
vremo la scuola popolare: oggi noi non ab- 
biamo che una larva di scuola; le città che 
hanno scuole ben ordinate si contano sulle dita: 
la maggior parte dei Comuni provvedono al- 
l'obbligo loro, agglomerando 70 ed anche 80 
alunni in un'aula scolastica, mettendo il mae- 
stro in condizione di non poter lavorare come 
vorrebbe e come dovrebbe, e gli alunni in 
quella di non trar profitto dallo insegnamento, 
essendo, come ognuno facilmente intende, il 
profitto in ragione inversa del numero degli 
alunni. A questo aggiungiamo locali e suppel- 
lettili scolastiche inadatte, miseria e trascura- 
tezza nelle famiglie e pensiamo qual sorta di 
scuola noi possiamo avere in Italia! Per farci 
un'idea della scuola nel nostro paese noi non 
dobbiamo visitare le scuole delle grandi città, 
ma internarci nei sobborghi, nelle frazioni di 
certi Comuni ruralil.... 

Si è molto gridato contro i Comuni, accu- 
sandoli di non volere la scuola, ed accentuando 
in tal modo l’antagonismo fra Sindaci e Mae- 
stri: quest'accusa, giusta per alcuni, è ingiusta 
per altri: vi sono dei Comuni che si trovano 
in condizioni finanziarie così miserevoli da non 
poter davvero permettersi spesa di sorta. 

In tali casi potremo noi far colpa alle auto- 
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rità comunali di considerare la scuola come un 
onere ? No, perchè la colpa è dello Stato, il quale 
ha il dovere di provvedere. Vantaggioso per la 
scuola sarebbe quindi che ogni antagonismo 
fra Maestri e Comune cessasse e che questi si 
unissero a quelli per chiedere al Governo di 
versare nelle casse comunali la somma neces- 
saria al buon andamento delle scuole. Si è detto 
e ripetuto che le finanze dello Stato non per- 
mettono una spesa maggiore per la scuola. eb- 
bene, io dico, i milioni bisogna trovarli ; poiché 
i milioni sono necessari alla scuola; quand’anche 
si dovesse per aver danari applicare una tassa 
scolastica, non già da pagarsi da ciascun alunno, 
ma da ciascun cittadino, come proponeva un 
valente insegnante nel N. 11 del Direttore Di- 
dattico del corrente anno. 

Ma forse noi non avremo la scuola in Itatia 
finché il bisogno di questa non sarà sentito dal 
popolo e quindi da questo voluta. Il popolo ha 
il governo che merita, è stato detto, ed io ag- 
giungo: £/ popolo ha le istituzioni che vuole. La 
scuola popolare in Italia noi l’avremo quindi 
soltanto quando le forze delle masse, dei mae- 
stri e del Governo si uniranno concordi per 


istituirla. 
C. Benedicti. 


Livorno, 20 ottobre 1908. 
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Attività dell'Unione Femminile Nazionale 


Deliberazioni e nomine. — Ne/la seduta del 
17 novembre il Consiglio dell’Unione Femmi- 
nile Nazionale delibera l’affitto di nuovi locali 
situati in via Castelfidardo 8, per il dormitorio 
del personale femminile che in causa della de- 
molizione del fabbricato in via S. Barnaba deve 
lasciare quelli sin’ora occupati, 

approva il programma di attività per l’anno 
1908-1909 che, oltre al maggior incremento 
delle varie istituzioni dell’U. F. N. (Uf. Ind. 
Ass.; Ufficio Collocamento, Dormitorio, Scuole 
di disegno, Ricreatorio festivo e Biblioteca per 


le Piscinine e alla costituzione di muove Sezioni 
in altre città, deve estrinsecarsi quest'anno in 
una più intensa propaganda fra le socie e fra 
le donne di tutte le classi per mezzo di tratte- 
mimenti, conversazioni famigliari, conferenze, 
corsi di lezioni, ecc., intorno alle questioni di 
educazione, di previdenza, d’igiene e altre di 
carattere giuridico o sociale. 

Oltre ai concerti e alle conferenze da tenersi 
una volta al mese nella sede dell’Unione sa- 
ranno tenute conversazioni famigliari su vari 
temi, per interessare e illuminare le socie sui 
diversi argomenti e promuovere la discussione 
fra di loro. 

Nelle sedi eccentriche degli Uffici Ind. Ass. si 
terranno conversazioni serali o festive alle donne 
del quartiere su argomenti di previdenza o d'’i- 
giene. L'U. F. N. cercherà inoltre di accordarsi 
con l’Università Popolare per far tenere dei corsi 
speciali per le donne nelle sedi suburbane dove 
l’U. P. tiene ordinariamente le sue lezioni. 

Alla propaganda pel voto l’U. F. N. contri- 
buirà attivamente per mezzo del Comitato Pro- 
Voto costituitosi nell’estate la cui opera inter- 
rotta durante le vacanze verrà ora ripresa, 

Il Consiglio inoltre delibera di aderire all’U- 
nione per l'Educazione Popolare e all’Congresso 
delle Biblioteche Popolari che avranno luogo 
a Roma delegando a rappresentare l’U. F, N. 
Sibilla Aleramo del Consiglio della Sezione 
Romana. 

Approva l'adesione data al Congrés Interna- 
tional pour l’Education Populaire di Parigi e al 
Congresso della Mutualità Scolastica di Pia- 
cenza a cui intervenne come delegata Ersilia 
Maino. 

In occasione della discussione alla Camera 
del voto alla donna commerciante, l’U. F. N. 
d'accordo con la Lega per la tutela degli inte- 
ressi femminili spediva al ministro Cocco Ortu 
e alla Commissione incaricata di studiare la 
questione, due telegrammi sollecitando da essi 
la difesa di un diritto della donna. 

Nella seduta del 7 dicembre il Consiglio no- 
mina a consigliera la signora Teresita Fried- 
mann Coduri al posto della dimissionaria Bianca 
Arbib e la signora Jole Bersellini Bellini come 
rappresentante dell’U. F. N. nel Consorzio So- 
cietà Uman. e Un. Fem. per gli Uffici Ind. Ass. 
pure in sostituzione della signora Bianca Arbib. 

Delibera di promuovere un’agitazione a Mi- 
lano e in altre città d’Italia perchè come la legge 
lo consente sieno chiamate anche le donne a 
tar parte del Consiglio d’amministrazione degli 
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Istituti di Beneficenza e Assistenza; e di indire 
intanto una riunione fra tutte le Associazioni 
femminili milanesi per concordare una lista di 
nomi da proporre al Comune per le prossime 
nomine. 

Delibera di accogliere la proposta dell'Avv. 
Mario Gennari per la costituzione di un Co- 
mitato di propaganda per la Cassa invalidità e 
vecchiaia degli operai, col duplice scopo di ac- 
crescere il numero degli inscritti, e, promuovere 
un’agitazione perchè dal Governo venga au- 
mentato il contributo in modo di dare all'assi- 
curato una pensione di almeno 1 franco al 
giorno all’età di 60 anni. 


Conferenze, lezioni. — Nei giorni di 7-8-10 
ottobre la Dottoressa Maria Montessori tenne 
all’U. F. N. tre lezioni sul tema: « Nuovi me- 
todi scientifici per l'educazione dell'Infanzia » 
che dovevano servire per le concorrenti al posto 
di Direttrice nella Casa dei Bambini istituita 
dalla Società Umanitaria pel suo Quartiere 
Operaio, secondo i criteri già esposti dalla 
Montessori nella sua relazione al nostro Con- 
gresso e già applicati a Roma. Le lezioni furono 
seguite da un pubblico numeroso di maestre e 
di socie dell’Unione, attratte dall’originalità e 
dalla profondità dei concetti e dalla forma ge- 
niale ed artistica con cui la Montessori li espone: 
Speriamo di poter dare nel prossimo numero 
il riassunto genuino del discorso d’inaugura- 
zione tenuto nella Casa dei Bambini dall’illustre 
innovatrice. 
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Sezioni dell’ Unione Femm. Nazionale 


Le Scuole dell’Agro. 


La Sezione di Roma dell'U. F. N. ha pub- 
blicato un interessante relazione sulle scuole 
festive istituite nell'Agro Romano: la relazione 
è compilata da Alessandro Marcucci direttore 
delle scuole stesse. L'esperimento iniziato fin 
dal 1905 di portare un po’ di luce là dove mi- 
sere creature crescono abbandonate, docili ed 
operose macchine di lavoro senza difesa, e senza 
assistenza, ha dato in tre anni di lavoro i ri- 
sultati più incoraggianti, malgrado le ostilità 
di qualche ricco proprietario o affittuario delle 
terre, e la prima diffidenza dei contadini. 

Nell’anno scolastico 1907-1908 hanno funzio- 
nato regolarmente otto scuole chiamando a rac- 
colta 340 piccoli lavoratori d’ambo i sessi, che 


per la vita nomade a cui sono costretti non 
fanno parte di nessun comune € sfuggono così 
totalmente all'obbligo dell'istruzione. 

Creare delle scuole ambulanti sotto capanne 
o in chiese, o in rozzi casolari e anche all’a- 
perto sotto tettoie improvvisate, trovare degli 
apostoli che si assumono il compito di far le- 
zione nei giorni festivi o alla sera col disagio 
di partire da Roma all'alba e percorrere lunghi 
tratti a piedi per raggiungere i disgraziati vil- 
laggi sparsi nell'Agro Romano (e tutto questo 
per il tenue compenso di L. 2.50 per lezione) 
e infine raccogliere i fondi per affrontare spese 
non indifferenti, non doveva ne poteva essere 
facile impresa. Ma il Comitato Direttivo nomi. 
nato dalla Sezione Romana composto da: Anna 
Celli, Sibilla Aleramo, on. prof. Angelo Celli e 
Giovanni Cena seppe in poco tempo con la fede, 
il buon volere e la tenacia che anima le anime 
buone e profondamente convinte, compiere il 
miracolo. 

E con ben giusta compiacenza la relazione 
ci dà oggi dati importanti esposti dagli stessi 
insegnanti sul funzionamento di ciascuna scuola, 
sulla frequenza degli allievi, e sui risultati ot- 
tenuti svolgendo il modesto, ma pratico pro- 
gramma. 

Alcune riuscitissime fotografie illustrano la 
relazione e riproducono l’ambiente così carat- 
teristico di queste scuole improvvisate ponen- 
doci davanti, direi quasi parlante l’espressione 
speciale di quei visi intelligenti ammaliati dal 
nuovo verbo e dalla sensazione, ahi quanto 
nuoval di sentirsi oggetto di cure e di affetto. 

Il desiderio di sapere e di apprendere si è 
dunque risvegliato anche là ove fin ora hanno 
esistito soltanto l’abbrutimento e l’incoscienza, 
e il Comitato Direttivo sempre più incoraggiato 
dai buoni risultati ottenuti e dalle commoventi 
dimostrazioni di riconoscenza avute dai pic- 
coli scolari, ha formulato per l’anno 1908-1909 
un programma inteso a estendere l’azione delle 
scuole e a integrarle con corsi serali perché 
l'esperimento di essi iniziato in alcune loca- 
lità, si è mostrato vantaggioso dal punto di 
vista dell’assiduità degli scolari e di una mag- 
giore continuità nell’insegnamento. 

Il programma stabilisce così un corso di due 
anni con scuole divise in due sezioni, una per 
gli alunni ancora analfabeti, l'altra per quelli 
promossi nell’anno precedente o che già sanno 
leggere e scrivere. 

Data la necessità di mantenere alle scuole il 
carattere di Scuole cAmbulanti perchè la coltura 
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estensiva praticata nei latifondi dell'Agro Ro- 
mano sposta continuamente la sede dei lavora» 
tori, il programma prevede di dover aprire ogni 
anno scuole là dove si stabiliranno le così dette 
Compagnie di lavoratori e presso le Colonie 
fisse ove mancano gli elementi necessari per or- 
ganizzare scuole regolari; stabilisce anche che 
per evitare ostilità e tergiversazioni coi proprie- 
tari delle terre, la scuola sia tenuta sotto una 
solida e capace tenda impermeabile di facile co- 
struzione e trasporto, e che tutto il materiale 
scolastico debba essere costruito col criterio 
della mobilità e della facile messa in opera, 

La spesa annua preventivata per ogni scuola 
di 4o alunni è di L. 900, a cui bisogna ag- 
giungere L. 700 pel primo anno per le spese 
d'impianto. 

La Commissione per il Mezzogiorno presso 
il Ministero della Pubblica Istruzione che, come 
abbiamo già detto, aveva concesso il sussidio 
di L. 1500, facendo sperare uno stanziamento 
più considerevole, ora, riconoscendo l'utilità 
dell’opera altamente civile esercitata dalla se- 
zione Romana dell’ U. F. N., ha deliberato un 
contributo di 5 mila lire che permetterà di aumen- 
tare di numero le scuole dell'Agro e di dare al- 
l’opera un migliore assetto, e il Municipio di 
Roma ha pure concesso in questi giorni un sus- 
sidio di L. 2500. 

L'iniziativa delle scuole dell'Agro è riprodotta 
dal Governo stesso con le scuole ambulanti per 
pastori dell’Abruzzo e della Calabria. 

E questo il miglior elogio e anche il più le- 
gittimo motivo di compiacenza e di orgoglio 
per gli iniziatori. i 

La Sezione di Torino, allo scopo di fornire 
alle sue socie aggregate e alle signore Delegate 
che gentilmente prestano l’opera loro all’Ufficio 
Indicazioni il modo di conoscere direttamente 
alcune tra le principali Istituzioni di Benefi- 
cenza e Assistenza in Torino, organizzò le se- 
guenti visite: 

R. Ospizio di Carità. 

R. Istituto dei Sordo-Muti. 

Ospizio Provinciale degli Esposti. 

Istituto Pedagogico pei fanciulli deficienti. 

Scuola della buona massaia. 

R. Manifattura Tabacchi, ove, come ben si 
sa, sono impiegate in massima parte donne e 
dove ci attirava specialmente la recente prov- 
vida istituzione di incunabili e sale di allatta- 
mento per le operaie madri, dovuta all’inizia- 
tiva intelligente dell’egregio Direttore di questa 
Manifattura. 


Tali visite furono accolte con vivo favore 
dalle socie e lasciarono nelle intervenute pro- 
fondi ricordi. 


A Padova, per incarico dell'Associazione con- 
tro l’Accattonaggio, Stefania Omboni, rappre- 
sentante in questa città con Filomena Cuman 
Fornasari dell'U. F. N., sta organizzando un 
Ufficio Ind. e Ass. coi criteri e coi metodi di 
quelli da noi fondati a Milano. 

Siamo liete che quest’Istituzione, che è una 
delle più utili e a noi più care, vada così sempre 
più estendendosi in Italia, 





Istituzioni dell’U. F. N. 


Ufficio di Collocamento per il personale 
femminile dì servizio (Via Tre Alberghi 17, 
in consorzio con la Soc. Umanitaria). — Mo- 
vimento dell'Ufficio dal 1 aprile al 31 ottobre: 


Domande di personale 1122 
» » posto 856 
Collocamenti in prova 565 
» definitivi 290 


Dormitorio per il personale femminile di 
servizio. — Dal 1 luglio al 31 ottobre ha avuto 
213 ospiti con un totale di 1416 pernottazioni: 

Di queste: 


40 avevano meno di 20 anni 
78 » » » 370 » 
39 » superati i 30 » 
41 » » 40 » 
6 » » 50 » 


91 furono collocate dall’ Ufficio Collocamento 
della Società Umanitaria e Unione Femminile 
Nazionale. 

71 si collocarono per mezzo di differenti 
agenzie ; 

48 furono di passaggio ; 

3 furono ricoverate in Ospedali. 


Col mese di dicembre il Dormitorio ha tra- 
sferito la sua sede in via Castelfidardo N. 8. 


è 
* x 


La Cammissione Direttiva del Consorzio 
Società Umanitaria e Unione Femminile 
Nazionale per gli Uffici Indicazioni e Assi- 
stenza preoccupata del numero grandissimo dei 
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casi di tubercolosi che ebbe occasione di riscon- 
trare fra i ricorrenti, pensò di raccogliere in 
proposito dati statistici precisi, a mezzo di un 
questionario distribuito agli Uffici stessi, dal 
quale devono risultare le seguenti notizie: l'età 
e la professione del ricorrente tubercoloso ; se 
la malattia è ereditaria o acquisita, se ha abu- 
sato di bevande alcooliche, quali cure ha fatto 
o fa presentemente e quali precauzioni igie- 
niche prende; il numero dei componenti la 
famiglia rapporto al numero dei locali da essi 
occupati. 

I dati che si ricaveranno da quest’ inchiesta, 
potranno portare un utile contributo alla lotta 
da combattersi senza tregua contro la piaga 
dolorosa, che va prendendo ogni giorno pro- 
porzioni più allarmanti, (le statistiche munici- 
pali segnarono un notevole aùmento di casi 
anche nell’anno in corso) e che se trova il suo 
principale alimento nelle tristi condizioni eco- 
nomiche — che non si possono ad un tratto 
mutare — può almeno essere attenuata con la 
propaganda igienica fatta più attivamente e col 
mettere a disposizione dei malati gli aiuti di 
cui dispone l'assistenza cittadina. È tempo che 
anche a Milano, come già in altre città d'Italia, 
la donna s'’interessi della questione e si offra 
a integrare con l’opera sua l’azione delle As- 
sociazioni contro la tubercolosi. 


ATTIVITÀ DEGLI UFFICI INDICAZIONI F ASSISTENZA 
dal 1 aprile al 31 ottobre. 





Movimento 
ricorrenti Domande Esiti 
I Sezione 
Monte di Pietà 9 2140 1125 590 
4 Mandamenti 
II Sezione 
G. B. Nicolini 1374 865 370 
2 Mandamenti 
IIT Sezione 
Via Vigevano 1096 557 420 
2 Mandamenti 
Totale 4510 2547 1380 





ISTITUZIONI ADERENTI all’U. F. N. 





Il Comitato Italiano Contro la Tratta delle 
Bianche ha aderito, inviando quale sua rap- 
presentante la Sig. Giuseppina De Villeneuve, 
al 10° Congresso della Federazione Internazio- 
nale che si tenne a Ginevra lo scorso settembre. 
Il Congresso riuscì solenne e pratico sotto tutti 
i riguardi, c il problema della Tratta delle 
Bianche fu oggetto di particolare studio e di- 
scussione. Il Comitato Italiano inviò una rela- 
zione riguardante il 4° tema, e siamo liete di 
portare a conoscenza delle nostre lettrici lc 
conclusioni che ottennero la piena approvazione 
del Congresso. 

Il Comitato Italiano Contro la Tratta delle 
Bianche affermando che base dell’opera Contro 
la Tratta delle Bianche debba essere: 

il miglioramento economico della donna 
lavoratrice ; 

una più sana c razionale educazione della 
gioventù fondata su una morale unica per i 
due sessi e sul sentimento della responsabilità 
delle proprie azioni specialmente in rapporto 
alla generazione; 

la riforma della casa del popolo oggi per- 
manente e fondamentale causa di degeneraziorie 
fisica e morale. 

Propone che i comitati intensifichino la loro 
azione per ottenere: 

I, Che la legislazione sancisca una migliore 
protezione e «lifesa dell'integrità fisica e mo- 
rale della fanciulla e permetta la ricerca della 
paternità. | 

II. Che più gravi pene colpiscano i traffi- 
canti lenoni compratori e seduttori di fan- 
ciulle, i genitori che maltrattano, abbandonano 
o fanno commercio delle loro creature. 

II. Che la denuncia di tali delitti diventi 
ovunque di diritto pubblico. 

IV. Che lc disposizioni contenute nel Trat- 


tato di Parigi del 1004. non restino come ora 
lettera morta. 


* 
« ‘x 


L' Associazione Generale di Mutuo Soc- 
corso e Istruzione fra le operaie di Milano 
fondata nel 1862 da Laura Solera Mantegazza, 
già ripetutamente premiata con le più alte Ono- 
rificenze per aver saputo in quaranta anni di 
vita svolgere l'opera sua di previdente frater- 
nità sussidiando la vecchiaia, la malattia, la 
cronicità, il puerperio, la vedovanza, la nubiltà, 
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e di amorosa assistenza erogando alle Socie 
prestiti o sussidi in caso di sventura e  procu- 
rando lavoro in caso di disoccupazione, ha ora 
vinto il primo premio (un'artistica medaglia 
d’oro) nel Concorso bandito dal Ministero di 
Agricoltura e di Commercio fra le Società di 
M. S. di tutto il Regno che hanno provveduto 
all'iscrizione totale o parziale dei propri Soci 
alla Cassa Nazionale dî Previdenza per la Vec- 
chiaia e l'Invalidità degli Operai. 

L'Associazione (che con un ingente sacrificio 
materiale) ha provveduto alla totale iscrizione 
delle proprie Socie in numero di 700 (assicu- 
rando così ad esse una pensione che, sopra- 
tutto per le Socie giovani, sarà certamenre di 
molto superiore a quella esigua che lo Statuto 
in base al eapitale riservato al fondo Vecchiaia 
aveva potuto fissare) ha così il vanto di essere 
stata la sola Società femminile meritevole di 
tale Onorificenza, di fronte a due sole Società 
maschili ugualmente premiate. Nell'ultima As- 
semblea il Consiglio annunciò che le buone 
condizîoni del bilancio hanno permesso di au- 
mentare il sussidio di maternità e di assegnare 
al fondo Solidarietà e Fratellanza una buona 
parte dell'avanzo, col criterio di poter offrire 
alla Socia in caso di urgente bisogno l’aiuto 
materiale che valga a migliorare le sue condi- 
zioni, sottruendola quindi alla dolorosa necessità 
di ricorrere a istituzioni elemosiniere. 

Bisogna incoraggiare le giovinette operaie 
a iscriversi a questa Associazione che con sole 
L. 1.50 al mese dà per la solidità e larghezza 
del suo bilancio tanti vantaggi alle proprie 
Socie. 





LA MATERNA 


« La vittoria sociale della donna sarà 
a una vittoria materna: destinata 2 
« migliorare, a rendere più forte la 
e razza uMana ». 


Maria MONTESSORI, 


Come già al Congresso femminile in Roma, 
mi è grato compito il rendere noto ora alle 
lettrici del bollettino, l’esistenza di una isti- 
tuzione che, sotto modestissime apparenze, 
cela una larga portata sociale, e apre un fe- 
condo campo d’azione a tutte quelle signore 
che, mogli o congiunte di industriali, vi- 


vendo lontane dai grandi centri, credono di 
non poter partecipare alla vita sociale. 

La Materna è sorta e funziona per ini- 
ziativa privata di una donna, che, madre 
amorosissima di numerosi figli, ha sentito 
il dovere di dare le sue energie, di portare 
il frutto delle sue materne esperienze fra le 
madri operaje, il cui lavoro è un prezioso 
fattore nell’industria di cui suo marito è a 
capo. 

Essa ha per iscopo il ricovero gratuito dei 
bimbi delle madri operaje durante le ore di 
lavoro e nel periodo dell’allattamento ma- 
terno, provvedendo, nei casi di sua insuffi- 
cienza, con un pasto giornaliero di un sur- 
rogato, incoraggiando o facilitando così l’al- 
lattamento materno stesso. 

Si propone quindi di togliere il lattante 
ai pericoli del suo frequente trasferimento 
dall’ abitazione allo stabilimento, dove la 
madre gli porge il seno, — di diffondere nelle 
classi lavoratrici il concetto della grandissima 
importanza che le cure razionali date al bam- 
bino durante il suo primo anno di vita, hanno 
per il suo futuro sviluppo. Si propone inoltre 
di dare alla madre, con l’assicurazione del 
più perfetto benessere della sua creatura, la 
massima serenità, potenzialità e gioja di la- 
voro; di togliere infine il lattante alla casa 
deserta della madre, concedendo alle ave o 
parenti che ad essa accudiscono, la possibilità 
di attendere con maggiore vigilanza alla prole 
più grandicella. 

ovvio quanto una simile istituzione sia 
atta a stabilire vincoli fra chi di e chi ri- 
ceve, meglio di qualsiasi altra forma di as- 
sistenza. Ognuna di noi sa di quale conforto 
sia il poter parlare delle proprie creature con 
chi vi presta benevola attenzione, e quante 
materne ansie possano venire calmate o dis- 
sipate con una parola d’intelligente bontà. 

Il regolamento-programma della Materna 
rivela e riflette uno studio paziente e dal 
vero dell'ambiente operajo delle nostre cam- 
pagne ed esprime un sentimento di vera fra- 
tellanza fra tutte le madri, che tanto meglio 
potranno apprezzare il dono divino della 
maternità, se. avranno una nozione precisa 
dei doveri che esso impone loro di fronte 
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alla specie che ha nella donna il suo mag- 
giore e delicato strumento. 

La puericultuta è, fra le modernissime 
scienze, quella che più direttamente inte- 
ressa ogni donna e noi tutte dobbiamo col- 
tivarla. L’istinto poteva bastare alle razze 
primordiali come basta ancora agli animali 
allo stato libero, ma attraverso la civiltà si 
è fuorviato, ottuso, c non possiamo più fl- 
darci di lui solo, cui si sono sovrapposti i 
più strampalati pregiudizi. Questa scienza 
che noi dobbiamo acquistare, ha per oggetto 
il germoglio umano, che, concepito nella 
gioja, dato alla luce nello strazio, ha il di- 
ritto di 'trovare nelle condizioni di ambiente 
i mezzi per il suo sano e normale sviluppo. 
Diffondere questi principi nel popolo, e par- 
ticolarmente nelle popolazioni rurali, è una 
santa missione, che varrà a prevenire tante 
miserie infantili e diminuire l’enorme per- 
centuale di mortalità nel primo anno di vita, 
e risparmiare infine alla società tardive e 
spesso inutili spese di spedalità e di cure. 

Rinnovo qui dunque il voto che una 
Materna possa tosto sorgere ovunque nel- 
l’industria è prezioso fattore il lavoro delle 
madri operaje. Le signore che se ne faranno 
iniziatrici troveranno nella gioja, nella  fi- 
ducia delle madri così assistite un largo com- 
penso alle loro fatiche e un sicuro conforto 
alle loro sventure. L’industriale stesso, poi, 
il suo tornaconto, poichè generalmente le 
madri sono operaje già esperte, e più pro- 
duttive. E forse poi meno oneroso per lui 
l'impianto ed il mantenimento di una Ma- 
terna che non la costruzione di convitti 
opera). 

La donna appartenente a famiglia indu- 
striale, a cui questo periodo di trasformazione 
e di risveglio economico del nostro paese 
ha riservato una si buona parte di benessere 
materiale e di posizione sociale, per senti- 
mento di solidarietà e di giustizia sarà por- 
tata ad occuparsi direttamente € metodica- 
mente della prole operaja nella sua prima 
infanzia sostituendo a cure empiriche e mer- 
cenarie, le cure spontanee, modernamente 
razionali della sorella fortunata. Essa renderà 
così ai figli del popolo, ciò che spesso, sof- 


focando il più sano ed imperioso istinto, fu 
loro sottratto, adibendo le loro madri alla 


funzione di nutrici mercenarie. 


Gemma Muggiani Griffini. 


—rr_._rrr_-——————— lAeaAa"”“lWY]«l—. rr 


lta Cassa mutua di Matetnità 


———— 


Questa istituzione d’ un’ impronta affatto 
moderna ha dato già i più convincenti ri- 
sultati a Torino, Roma, Milano, ecc. 

A Milano essa funziona sotto il titolo di 
« Sezione autonoma del patronato per gli infor- 
tuni del lavoro » (Via S. Paolo, 16) cd il 
carattere di mutualità di detta Cassa è cstrin- 
sicato con un duplice organismo; cioè a base 
di socie (e soci) libere che pagano una data 
somma, dall’azione triennale di L. s fino a 
somme ben superiori, e di socie effettive che 
a secondo l’età pagano un tenue premio 
annuo, il quale va ridotto a metà col fondo 
supplementare anzidetto. Per ogni parto, od 
anche aborto, la puerpera percepisce Lire 30, 
coll’obbligo di astenersi dal lavoro professio- 
nale per la durata di 21 giorni. - Coll’au- 
mento del numero delle socie effettive e dei 
rispettivi fondi, tanto l’indennizzo quanto la 
durata dell’astensione dal lavoro, anche prima 
del parto, potranno essere sempre accresciute. 

Lo spirito di previdenza non è ancora molto 
diffuso fra le nostre lavoratrici, tuttavia la 
Cassa di Maternità di Milano ha potuto re- 
gistrare negli ultimi tempi delle iscrizioni 
di bambine della più tenera età, persino di 
una neonata, i cui genitori operai dichiararono 
che per spirito di solidarietà erano pronti a 
pagare i premi annui ad ogni rischio e pe- 
ricolo. 

Parecchie associazioni femminili si iscris- 
sero collettivamente a pro delle singole socie, 
con delle facilitazioni previste dallo statuto, 
ed è vivo desiderio del Consiglio direttivo 
di veder seguito questo lodevole esempio. 
Agli enti morali ed ai singoli ‘industriali.che 
volessero iscrivere collettivamente più socie, 
saranno fatte le stesse facilitazioni. 

Molti imprenditori industriali, plaudendo 
in maggior parte l’umanitario provvedimento, 
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si riservano però, come si è potuto consta- 
tare direttamente, d’inscrivere il loro perso- 
nale femminile nell’auspicata Cassa mutua, 
obbligatoria dello Stato per le industrie grandi 
e grandissime, il cui elaborato progetto sarà 
presentato quanto prima ai poteri legislativi, 
dalla rispettiva commissione, relatore l’ono- 
revole Vicini. 

Noi appoggiando calorosamente, sia la dif- 
fusione di Cassa di Maternità libere cioè d’ini- 
ziativa privata, sia l’istituzione della Cassa 
obbligatoria dello Stato facciamo voti che in 
ispecie lé numerose associazioni femminili, 
le cui socie appartengono alle piccole industrie, 
ai lavori a domicilio, alla grande falange 
delle lavoratrici abbiano a valersi della prov- 
vida istituzione, che dando un sostentamento 
materiale, e necessario durante la travagliosa 
epoca del puerperio, infonde anche alla donna 
l’intimo concetto morale contenuto nella ma- 
ternità e della sua grande portata qual fun- 
zione sociale. 

Paolina Schiff. 





A difesa del bambino © 


Rilevo con piacere che in una conferenza, 
recentemente tenuta all’ Associazione della 
Stampa, il prof. Tullio Rossi-Doria della 
R. Università, assessore per l’igiene al Co- 
mune di Roma, ha chiamato l’attenzione del 
pubblico e dei municipi sull’azione benefica 
che potrebbe esercitare la donna nell’assi- 
stenza igienica sanitaria: un appello così caldo 
e convinto alla donna, perchè essa rechi alla 
società in cui vive un aiuto che essa sola 
può dare, in nome appunto delle qualità esclu- 
sivamente femminili che la legano alla casa 
e la fanno la naturale protettrice della salute 
delle famiglie, non era stato fatto ancora, e 
dovrebbe essere conosciuto da quanti ancora 
vedono nella tradizionale oziosa ignoranza 
della donna una condizione di cose naturale 
e insuperabile, quasi una virtù femminile, e 





(1) Vedi numeri precedenti. 


da quante donne ancora non han sentito ri- 
svegliarsi il desiderio di conquistare, con un?i- 
struzione più severa e più completa, con un’at- 
tività socialmente utile, una maggiore dignità 
e un posto più nobile nel campo dell’opero- 
sità umana. 

Se le conquiste della scienza non passano 
così presto dal laboratorio alla casa, recando 
quei miglioramenti e quel maggiore benes- 
sere che sono il loro valore, se i mezzi di 
difesa dalle malattie e quelli di lotta contro 
tutti i germi insidiatori della nostra salute, 
ancora oggi devono essere imposti per legge 
e incontrano ancora tanti contrasti — non 
sempre soltanto nelle classi popolari, — se 
l’attività del medico è frustrata ne’suoi ten- 
tativi di educazione igienica sociale da un 
cumulo di pregiudizi che sembra non dimi- 
nuire più, se la nostra casa, la nostra scuola, 
la nostra cucina, i nostri vestiti quasi sempre 
rispondono meno ai nostri bisogni che ai 
capricci della moda o alle regole d’una tra- 
dizione invecchiata, — si deve ciò all’igno- 
ranza nostra, alla impreparazione della donna 
a quel governo della casa e dei figli, che da 
tutti i tempi le si è riconosciuto come suo 
diritto e suo dovere. Non ogni donna sarà 
per inclinazione e per attitudini chiamata a 
diventare infermiera, non ad ogni donna sarà 
permesso dalla sua posizione sociale o dalle 
esigenze delle sue condizioni economiche di 
farsi visitatrice delle case popolari, secondo 
l’idea del prof. Rossi-Doria, quale membro 
attivo dell’assistenza sanitaria municipale, — 
ma ogni donna può e deve indirettamente 
cooperare ad una maggior diffusione dei sus- 
sidi della scienza, allo stabilirsi nelle nostre 
case e nella nostra vita del governo dell’i- 
giene; — ma ogni donna dovrebbe sapere 
come si nutre un bambimo, come lo si veste, 
come lo si lava....; ogni donna dovrebbe es- 
sere in grado di cacciare al bando tutta la 
schiera di pregiudizi che una generazione tra- 
smette all’altra, di ridicole usanze, alle quali 
se hanno aderito le nostre nonne, non è detto 
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dobbiamo essere schiave noi pure. Se fa me- 
raviglia che vi siano ancora nelle strette valli 
remote de’ poveretti che accorrono con fede 
a cercare la guarigione miracolosa presso i 
semplici o che temono il malocchio e le 
streghe, non dovrebbe destare meno stupore 
che ogni giovane madre nella naturale ap- 
prensione per la salute della sua creatura ri- 
cerchi aiuto, prima che presso il medico, 
presso la levatrice impreparata, presso ogni 
amica o vicina più anziana, magari presso la 
portinaia di casa, oppure abbandoni la vita 
del suo bambino alle cure, all’esperienza ed 
al sapere di una nutrice contadina! 

Da quante signore, in apparenza abbastanza 
colte non ho io udito invocare, a sostegno 
de’più assurdi errori dietetici a cui un bam- 


bino viene sottoposto, l’indiscussa autorità 
della nutrice! 


Una raccolta di tutti gli errori tradizionali 
che si commettono nell’allevamento del bam- 
bino, di tutti i pregiudizi, strano a dirsi, co- 
muni a paesi e razze differenti e non diftusi 
soltanto nel popolo, che sono da secoli il 
canone della sapienza femminile e che ogni 
suocera si crede in dovere di imporre alla 
nuora, — dall’opportunità di recidere il fre- 
nulo sottolinguale perchè il bambino possa 
meglio succhiare e parli più presto, a quella 
di stringere nelle fascie di tre metri e più 
le povere gambine che amerebbero tanto di 
moversi liberamente, dai benefizi che arre- 
cano le malattie infettive della prima età alla 
multiforme patologia dei vermi e dei denti, 
argomenti principi d’ogni malattia del bam- 
bino per quasi tutte le donne di qualsiasi 
coltura e purtroppo ancora per molti che si 
chiamano medici, — una raccolta come questa 
riescirebbe molto interessante e più ancora 
ricca d’insegnamenti: essa farebbe molto sor- 
ridere e molto pensare. 

Quale meraviglia, se donne che poco sanno 
del loro bambino e per il loro bambino, nulla 
sappiano della causa sociale del bambino, nes- 
suna conoscenza abbiano del problema della 
mortalità infantile, che costituisce uno dei 


problemi sociali di capitale importanza? Quale 
meraviglia se le migliorate condizioni igie- 
niche generali non hanno portato una sen- 
sibile corrispondente diminuzione della mor- 
talità infantile nel primo anno di vita, se, 
non ostante la difesa igienica imposta dagli 
stati e dai municipi, non ostante il siero an- 
tidifterico, il numero complessivo dei bam- 
bini che ammalano e muoiono per malattie 
infettive è ancora così grande? Senza una 
cosciente e costante cooperazione della donna 
non diminuirà la mortalità infantile, nè mi- 
gliorerà la condizione del bambino nella no- 
stra società: il medico non può tutto, come 
non vede tutto, e il sociologo non giunge 
fino alla culla, che la madre deve vegliare. 
E se è vero che vi è un rapporto diretto tra 
le condizioni sociali della madre e la mor- 
talità infantile, nel senso che i bambioi delle 
classi più povere, come quelli dei quartieri 
più miseri e più affollati, muoiono in più 
gran numero che i bambini delle classi agiate, 
non è meno vero che le cause di tale fatto 


non sono da ricercarsi solamente nelle diffe- 
renti condizioni igieniche di abitazione e di 
alimentazione, ma ancora nella somma mi- 
nore di cure e di assistenza che la madre 
povera è in grado di dare alle sue creature, 
sia perchè lavora fuori di casa, sia perchè le 


manca con l’istruzione la necessaria sorve- 
glianza medica. 


L'ignoranza della donna, cioè la sua im- 
preparazione al compimento delle sue fun- 
zioni di madre, è uno dei fattori più impor- 
tanti, 10 non esito a dire, il più importante 
dell’alta mortalità infantile. Quando noi ve- 
diamo intorno a noi gruppi di visini tondi 
e rosei, quando vediamo saltellarci intorno 
con l’aria di eroi conquistatori.i nostri bei 
bambini floridi e robusti e ci rallegriamo che 
non abbian fine la giovinezza e la speranza, 
non pensiamo quasi mai ai molti e molti 
che mancano, alle piccole vite troncate, alle 
piccole vite, consumanti silenziosamente in 
una culla, forse in un lettuccio d’ospedale, ai 
rachitici che le madri portano tanto meno 
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al sole, quanto più essi ne hanno bisogno, 
ai deboli, ai tardivi — che sono, più spesso 
di quanto non si creda, dalle madri stesse 
lasciati in disparte, — .... a tutti quelli che 
la natura dà forse favorito meno, ma che un’il- 
luminata cura materna avrebbe salvato, forse 
alla felicità, forse ad una vita nobile ed utile; 
poichè noi non possiamo sapere che cosa sarà 
d’un bambino debole, e una legge che vo- 
lesse oggi praticare una selezione col sacri- 
ficio dei bambini meno adatti alla vita so- 
ciale, dovrebbe fondarsi su ben altri elementi 
di giudizio che l’antica legge spartana.... Poche 
madri, guardando i loro bambini in pieno 
orgoglio di salute possono considerarli con 
fierezza come opera delle loro cure intelli- 
genti e costanti, e molte sono quelle che do- 
vrebbero domandarsi se esse veramente hanno 
tutto fatto per la salute fisica, per l’educa- 
zione morale delle loro creature. 


Ogni creatura che nasce porta in sè con 


l’eredità mediata delle generazioni vicine e 
lontane, l’eredità immediata de’ propri geni- 


tori; essa è la risultante delle energie che 


l’hanno lanciata alla vita ed è in potenza 
capace di divenire tutro quello che tali energie 
permettono, — ma ogni bambino che cresce 
e ancora la risultante delle forze d’affetto e 
d’intelligenza che un’altra creatura gli dedica, 
è in atto l’opera quotidiana della propria 
madre, e nulla potrà mai separare nel bam- 
bino che cresce ciò che in lui si deve alla 
natura e ciò che la madre sua À fatto per lui. 

Vi è un istinto primordiale della mater- 
nità, che quasi tutte le donne hanno, in co- 
mune con le femmine di ogni specie animale, 
e che solo gravissime alterazioni della psiche 
possono ledere, ma vi è pure un’intelligenza 
della maternità non meno fondamentale, non 
meno indispensabile, che tutte le madri do- 
vrebbero avere, un’intelligenza della mater- 
nità, che, educata per i nostri propri figli e 
presso la loro culla, si estenda ai figli di 
tutte le donne, a tutte le creature. 


Torino. Dr. Angiola Borrino. 


x 
, 
x 





INFORMAZIONI E NOTIZIE 


Attività e movimento femminile 





Italia. — A Brescia nel settembre u. s. ebbe 
luogo un convegno femminile cattolico, presie- 
duto dalla contessa Vittoria Vallotti de Rosmini, 
per trattare dell’insegnamento professionale 
della donna lavoratrice. Notevole e caratteristico 
l'ordine del giorno di protesta votato dalle con- 
venute contro il voto emesso dal Congresso di 
Roma per l'abolizione dell’ insegnamento reli- 
gioso nella scuola. La contessa Elena da Per- 
sico, nota e fervente propagandista cattolica, 
nella sua relazione ha insistito sulla scuola li- 
bera e sulla istituzione delle unioni profes- 
sionali. 


* 
* * 


Durante il Congresso socialista tenutosi nel 
settembre a Firenze, CArgentina Altobelli e la 
Dott. Anna Kuliscioff convocarono in una riu- 
nione speciale le donne intervenute per gettare 
le basi di una: azione di organizzazione e di 
elevazione del proletariato femminile da svol- 
gere con l'aiuto delle Società femminili che 
hanno fra i loro scopi il miglioramento della 
donna. 

Anche il Congresso dei giovani socialisti te- 
nutosi a Reggio, deplorando la scarsa parteci- 
pazione della donna alla vita politica, deliberò 
d’intensificare la propaganda fra le donne, di 
fere un'inchiesta sul movimento femminile in 
Italia e di promuovere con: tutti i mezzi l’orga- 
nizzazione femminile. 


* 
* * 


AI IV Congresso Nazionale per la pace te- 
nutosi a San Marino, fu invocata la propaganda 
femminile per la causa della pace e proposta 
la costituzione di un comitato di signore coor- 
dinato ai fini della Società Italiana perla pace. 
Venne quindi approvato l'ordine del giorno 
della signora Pasini che insiste sulla formazione 
di tale Comitato che dovrà rivolgere i suoi 
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sforzi a sviluppare sempre più, mediante una 
riforma dell'indirizzo educativo, l'orrore della 
guerra, allontanandone in questo modo il pe- 
ricolo. 


* 
* * 


In ottobre, con un semplice e cordiale tratte- 
nimento si è inaugurato a Firenze il 1° Lyceum 
[Italiano di cui avevamo il dato programma nel 
numero precedente. Il Lyceum dispone di bel- 
lissimi locali, con biblioteca, sale di riunione e 
di musica, uffici per le varie sezioni e anche 
camere da letto per le socie straniere. Augu- 
riamo che, com'è negli intenti delle iniziatrici, 
la nuova Istituzione diventi veramente mezzo 
di aftiatamento fra le donne intelligenti ed ope- 
rose appartenenti a classi diverse, e un centro 
di studi e di più larga partecipazione della 
donna alla vita sociale. 


Estero. — Svizzera. — A Ginevra sotto la 
presidenza di lady Aberdeen si è riunito nel 
settembre scorso il Consiglio Internazionale 
delle donne occupandosi specialmente di que- 
stioni d'igiene. 

Ogni delegata ha riferito sulle opere di atti- 
vità femminile del proprio paese a questo ri- 
guardo, mettendo sopratutto in luce le misure 
prese per combattere la tubercolosi. 

Interessanti relazioni (specialmente dell'Au- 
stralia e dell'Irlanda) hanno dimostrato come 
un’attiva propaganda di norme igieniche, e di 
misure di prevenzione anche in mezzo alla 
classe lavoratrice, possano fortemente abbassare 
la percentuale dei casi: unanime è stata l’in- 
vocazione di abitazioni sane per la classe ope- 
raia, e di protezione per la prima infanzia. 

L'Assemblea ha poi votato la creazione di 
una sezione internazionale d’igiene proposta 
da lady Aberdeen a cui facciano capo le se- 
zioni di assistenza e d'igiene di ciascun Consi- 
glio Nazionale. 

Il Consiglio Internazionale delle donne ha 
pure riconosciuto ad unanimità che ogni vitto- 
ria femminile non si potrà dire completa fin 
tanto che non si si sarà risolta la lotta contro 
la tratta delle bianche e la questione morale. 


»* 
*« è» 


Pure a Ginevra nel settembre si tenne l’As- 
semblea generale del Consiglio Nazionale delle 
donne svizzere. 


L'Assemblea si occupò in primo luogo del- 
l'esposizione di lavoro a domicilio che avrà 
luogo a Zurigo, deliberando che il Consiglio 
Nazionale faccia parte del Comitato organizza» 
tore con una rappresentanza operaia scelta fra 
le socierà federate. Furono inoltre trattate due 
questioni importanti: quella della necessità di 
un insegnamento complementare per le giova- 
nette, e quella della criminalità infantile. 

Per la prima si concluse che tale insegna 
mento non può spettare che allo Stato: è ne- 
cessario quindi elevare di molto il limite di età 
dell'istruzione obbligatoria, come già fa l'In- 
ghilterra e la Scozia, essendo ovvio che la 
maggior spesa che lo Stato dovrà ora affron- 
tare, sarà compensata in seguito dal minor nu- 
mero di incapaci e di disoccupati ai quali do- 
vrebbe provvedere in seguito. 

Per la criminalità infantile fu votata ad una- 
nimità la riforma del Codice per le disposizioni 
che riguardano i bambini e gli adolescenti e 
l'ammissione della donna a far parte delle giu- 
rie e consigli di tutela pei giovani delinquenti. 

Berna sarà la sede del prossimo convegno 
delle società femminili svizzere da tenersi nel 


1909. 


Germania. — La Lega delle donne tedesche 
intende presentare una petizione per la riforma 
del codice. In un convegno a Breslau la commis- 
sione giuridica incaricata dalla Lega di studiare 
la questione ha presentato i risultati dei suoi 
studi riassunti in un volume da Julie Eichholz 
volume di critica e di proposte, che dovrà ser- 
vire di guida alle Sezioni della Lega nel lavoro 
da intraprendere. La Commissione ha informato 
le sue proposte al principio dell’ uguaglianza 
dei diritti pei due sessi mettendo in rilievo 
come il riconoscimento dell'importanza della 
donna come madre ed educatrice e la tutela 
degli interessi femminili sin qui trascurati, sa- 
ranno potenti fattori di giustizia e di equilibrio 
per l’intera Società. 


» 
* « 


A Norimberga il V° Congresso delle donne 
socialiste tedesche si occupò sopratutto dell’or- 
ganizzazione femminile votando all’ unanimità 
le seguenti proposte: 

Ogni donna socialista ha il dovere di far 
parte dell’organizzazione locale, 
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Non sono permesse speciali organizzazioni 
politiche. 

Oltre alle consuete adunanze serali per uomini 
si dovranno tenere speciali adunanze dedicate 
alle questioni femminili. 

Le donne saranno rappresentate presso la Dire- 
zione del Partito in proporzione al loro numero. 
Almeno una deve far parte della direzione. 

I crescenti successi dell’ organizzazione fem- 
minile socialista tedesca vennero messi in luce 
da Ottilia Baeder che narrò la lotta sostenuta 
contro la corruzione elettorale e informò sul 
movimento del personale di servizio esteso a 
tutta la Germania. La sola città di Amburgo 
conta 4000 organizzate. 

La relatrice Dunker sostenne la necessità di 
contrapporre l’educazione e istruzione socialista 
all'istruzione ufficiale impartita nelle scuole 
e la relatrice Zetkin direttrice della G/eichheit 
difese con calore l'autonomia e la libertà delle 
organizzazioni giovanili di fronte ai sostenitori 
della dipendenza di esse dalle organizzazioni 
degli adulti. 

Ci felicitiamo con la vitalità e l'energia spie- 
gate in questi ultimi tempi dalle donne di ogni 
paese, di ogni fede e partito, bene augurando 
per la causa femminile, che è strettamente con- 
nessa al progresso di tutto l'organismo sociale. 


Lavoro e salario 





Estero. — A Lucerna la V Assemblea Ge- 
nerale dell'Associazione Internazionale per la 
protezione legislativa dei lavoratori (alla quale 
hanno partecipato delegati di tutte le nazioni 
europee, e i rappresentanti delle 12 sezioni na- 
zionali) ha trattato in modo particolare le que- 
stioni che riguardano il lavoro dei fanciulli, il 
lavoro notturno dei minorenni e il lavoro a 
domicilio. Notiamo le deliberazioni più impor- 
tanti: 

I. L'impiego dei fanciulli deve essere rego- 
lato in tutte le categorie di lavoro fatte a scopo 
di lucro. 

II. Il fanciullo non può essere impiegato a 
scopo di lucro per il periodo di frequentazione 
obbligatoria della scuola elementare; in man- 
canza di questo obbligo l’età di ammissione è 
di 14 anni e di 13 pei lavori agricoli. 


Riguardo al lavoro notturno dei minorenni, 


dopo aver fissato il divieto assoluto dell'impiego 
del ragazzo prima dei 14 anni e che non abbia 
compiuto scuola elementare, e aver invocato 
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una ispezione severa a questo oggetto, l’Assem- 
blea ha dichiarato che il regolare /avoro not- 
turno dei ragazzi costituisce un abuso da non 
tollerarsi in nessun caso, perciò invita l'ufficio 
dell'Associazione Internazionale per la prote- 
zione legislativa dei lavoratori a promuovere 
da tuttii governi una convenzione internazio- 
nale pel divieto del lavoro notturno dei mino- 
renni, impegnando le sezioni nazionali a ini- 
ziare intanto un'azione energica, nei limiti 
permessi dalla attuale situazione, per una limi- 
tazione di lavoro fino a raggiungere la totale 
abolizione. 

Pel lavoro a domicilio l'Assemblea ha chiesto 
l'organizzazione professionale di questi lavora- 
tori (che si rende difficile per l'isolamento in 
cui si trova ciascun lavoratore) e, convinta che 
la loro triste condizione derivi dall’insufficienza 
dei salari e sia quindi sopratutto necessario 
elevare i medesimi, ha invitato le sezioni 


1° a esaminare se nei rispettivi paesi non 
sarebbe efficace e benefica una legge civile e 
penale che autorizzasse i giudici ad annullare e 
punire i salari insufficienti e gli accordi usurai; 


2° a studiare la questione della organizza- 
zione di comitati per la fissazione del salario 
o l'introduzione dei minimi di salari come sono 
proposti in un progetto di legge inglese; 

3° a studiare secondo le esigenze della pra- 
tica, se è possibile sottoporre il lavoro a domi- 


cilio alla legge della regolamentazione delle 
fabbriche. 


* 
* +Ò 


La preoccupazione per le tristi condizioni del] 
lavoro a domicilio ha provocato un voto anche 
da parte del VI Congresso delle organizzazioni 
operaie tedesche che invocò per questi lavora- 
tori i benefici della tutela legislativa. 

Un’esposizione di lavori eseguiti a domicilio, 
seguita da una pubblicazione illustrativa dei cri- 
teri e dei risultati dell'Esposizione stessa fu tenuta 
nella scorsa primavera a francoforte sul Meno, e 
un’altra si terrà prossimamente a Zurigo, alla 
cui preparazione collabora, come abbiamo visto, 
l'Unione delle Donne Svizzere. Queste Esposi- 
zioni, che già ebbero luogo a Londra e a Parigi 
e che fanno conoscere per ogni oggetto esposto 
il tempo impiegato per eseguirlo e il salario 
percepito, sono utilissime per porre in evidenza 
l’iniquo sfruttamento a cui i lavoratori a do- 
micilio devono sottostare, e per richiamarci 
all’urgenza di qualche provvedimento. 
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Suffragio femminile 





Italia. — La Commissione parlamentare che 
sta studiando la questione del voto alla donna 
non lascia fin'ora nulla trapelare delle sue con- 
clusioni: e intanto col pretesto di non voler 
pregiudicare /a questione che è allo studio, il 
principio dell’eguaglianza dei diritti riceve in 
questi giorni alla Camera Italiana una grave 
sconfitta con la deliberazione contraria al voto 
delle donne commercianti. La Commissione re- 
latrice del progetto di legge per l'ordinamento 
delle Camere di Commercio trovando che « la 
donna che dirige e rappresenta una azienda 
commerciale saprà pur scegliere nel ceto che 
ben conosce i componenti delle Camere di Com- 
mercio e che se nell'esercizio del commercio e 
dell'industria ha dato prova di singolare valore, 
non sì deve negarle a priori la eleggibilità 
commerciale », proponeva che fossero dichiarate 
elettrici ed eleggibili le donne esercenti com- 
merci, arti, industrie, che abbiano - compiuto 
li 21° anno di età e abbiano conseguito la li- 
cenza del corso elementare obbligatorio, Il Mi- 
nistro Cocco Ortu si oppose col pretesto sopra 
accennato, in realtà — noi riteniamo — per 
mon creare un precedente che agli avversari del 
voto femminile sarà sembrato pericoloso. La 
Commissione relatrice pur troppo ritirò la pro- 
posta, ma alcuni deputati, facendone una que- 
stione di principio vollero generosamente insi- 
stervi chiedendo l'appello nominale. 

Non essendo la Camera in numero questo 
non potè aver luogo e più tardi la votazione 
avvenuta diede 123 contrari e 82 favorevoli alla 
concessione del voto. È già qualche cosal Ci- 
tiamo a titolo d'onore i nomi degli onorevoli 
Pietro Chiesi, Fortunati, Pavia, Viazzi che di- 
fesero strenuamente la causa della donna com- 
merciante. Le Associazioni femminili e i Co- 
mitati Pro Voto intendono organizzare in tutta 
Italia un movimento di protesta fra le donne 
commercianti e si tennero già riunioni a questo 
scopo. 


Estero. — La Finlandia ove come è noto 
la donna è elettrice ed eleggibile, ha 13 donne 
in Parlamento. Nell'ultima sezione della Dieta 
Finlandese esse hanno dimostrato attività ed 
energia non certo inferiori a quella dei loro 
colleghi uomini presentando 30 progetti di 
legge. 

Fra quelli approvati, importantissimo é il 
progetto che eleva il limite minimo di età dai 


14 ai 17 anni per il matrimonio delle ragazze. 
La rappresentanza femminile lavora ora attiva. 
mente a un progetto di legge riguardante il 
miglioramento delle condizioni dei figli ille- 
gittimi. 

In Inghilterra. — A High Wycombe, città 
di quasi 30 mila abitanti, alle porte di Londra, 
fu eletta a Sindaco una donna di molto valore 
— Miss Dove — professoressa in scienze, € 
organizzatrice instancabile di asili, scuole, bi- 
blioteche. ll bene notare che tale nomina è av- 
venuta dopo un solo anno che la legge con- 
cede alle donne già elettrici il diritto di essere 
elette alle cariche municipali. Questo avveni- 
mento, così importante per la causa del suffragio 
femminile, dovrebbe dimostrare alle timide c 
alle scettiche, che sono ancora tante, come la 
donna riesca a inspirare anche agli uomini la 
più completa fiducia quando sia posta in con- 
dizioni di esercitare lc sue facoltà. 

E bene a ragione, potranno inorgoglirsi della 
vittoria, le nostre compagne inglesi che per la 
causa dell'uguaglianza dei diritti per i due sessi 
continuano a combattere con ammirevole ar- 
dore. I giornali ci.portano infatti l’eco di di- 
mostrazioni e di comizi pel Suffragio Femmi- 
nile, e delle interruzioni ai discorsi di ministri 
con l’insistente ritornello « date il voto alle 
donne » e infine la condanna che ha colpito la 
presidente dell'Unione Sociale e Politica delle 
donne, Miss Pankhurst, sua figlia e Miss Drum- 
mond che preferirono la prigione al condono 
della pena mediante riscatto in denaro. Miss 
Pankhurst fu poi per ragioni di salute spon- 
taneamente liberata, 

Tanto coraggio e tanta tenacia incominciano 
a scuotere l'opinione pubblica e malgrado che 
un gruppo di donne costituitosi in lega anti- 
suffragista si sia schierato contro il movimento 
cercando di convincere che la maggioranza fem- 
minile inglese è contraria al voto, già si pre- 
conizza non lontano il giorno in cui il parla- 
mento inglese accoglierà l’insistente richiesta 
delle donne, e anche un eminente parlamentare 
ha dichiarato in un'importante intervista che il 
programma del partito liberale nelle prossime 


elezioni dovrà comprendere l'ammissione della 
donna ai diritti elettorali. 


» 
« 


Il prossimo Congresso Internazionale Fem- 
minile per il voto alla donna si terrà a Londra 
dal 26 aprile al 1° maggio 1909. 
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Assistenza e Previdenza 





Italia. — Il Municipio di Milano, su proposta 
dell'Associazione Igienica della prima Infanzia, 
ha iniziato nel settembre un servizio gratuito di 
visite mediche alle balie mercenarie per le fa- 
miglie munite del libretto municipale di povertà. 
Le visite vengono fatte nei locali dell'Ispetto- 
rato per la beneficenza baliatica diretto dal 
Dott. Giovanni Grassi. 

È noto come la stessa Associazione si sia 
fatta iniziatrice di un progetto di legge che 
regoli l'allattamento mercenario e tolga i gravi 
inconvenienti a cui ora dà luogo. In attesa 
della legge, è da lodarsi il provvedimento mu- 
nicipale che dà modo alle famiglie di garantirsi 
sulle condizioni fisiche delle balie cui affidano 
i loro bambini, e deve necessariamente riflettersi 
sulla salute ‘generale della prima infanzia, 


* 
* x 


Nel Congresso della Confederazione del la- 
voro tenutosi a Modena nell’Agosto, Angelo 
Cabrini, relatore per le assicurazioni sociali, fece 
votare il seguente ordine del giorno che ab- 
braccia tutto il complesso problema della pre- 
videnza. 


Per eliminare per quanto è possibile la mi-. 


seria causata da malattia, infortunio, invalidità, 
vecchiaia, gestazione, puerperio e disoccupazione 
è dimostrato come il sistema della libera pre- 
videnza non dia per ora i frutti desiderati (non 
si hanno in Italia che 700.000 iscritti alle So- 
cietà di M. S. e in 10 anni solo 280.000 iscritti 
alla Cassa Nazionale di Previdenza) è quindi 
necessario rivedere la legge sull’assicurazione 
infortuni e rendere obbligatoria l'assicurazione 
vecchiaia (i cui premi dovrebbero essere pagati 
per */; dall’operaio, per */ dal padrone, per '/ 
dallo Stato, per modo che l'operaio abbia a 60 
anni e le donne a 55, e da qualsiasi età se in- 
validi, una pensione di L. 300 annue); ottenere 
l'approvazione sollecita della legge sulla Cassa 
Maternità e lo stanziamento in Bilancio di un 
primo fondo di L. 700 mila, per incoraggiare 
la mutualità nei sussidi malattia e per integrare 
le Casse di disoccupazione. 


+ 
* * 


A Roma si è riunito in Ottobre il Con- 
gresso delle Assicurazioni Sociali a cui tutti 
i governi hanno mandato i loro delegati, e che 
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doveva prendere in esame tutte le branche della 
previdenza e proporre le necessarie modifica- 
zioni, ma vietando il Regolamento di formu- 


lare voti e prendere deliberazioni, il convegno 


non diede luogo ad accordi e a risultati con- 
creti. 


* 
* 


Estero. — Al Congresso per l’ Educazione 
popolare di Parigi la Signora Blanche Schyweig 
svolgendo il tema La donna e la mutualità ha 
constatato la parte debolissima presa dalla 
donna nel movimento mutualista e l’ infimo 
posto da essa tenuto nella Società di Mutuo Soc- 
corso, malgrado che la mutualità Scorastica, a 
cui fanciulli e fanciulle sono ugualmente in- 
scritti, dovrebbe averla educata al principio 
della previdenza. Le cause di quest’indifferenza 
sono per la relatrice l'isolamento in cui è la- 
sciata la donna appena si dà ad un mestiere, 
la gravezza del contributo mensile imposto dalle 
Società di Mutuo Soccorso, e il limite di età 
troppo ristretto per l’inscrizione ad una società 
mutualista. Occorre dunque far penetrare fra le 
donne il concetto della mutualità mediante con- 
versazioni in tutti i centri educativi, e l’istitu- 
zione di casse di mutualità per l’ adolescenza 
(opera transitoria fra la mutualità scolastica e 
la mutualità per gli adulti) creare rapporti fra 
quest'ultime e le società mutue esclusivamente 
femminili onde incoraggiare le giovinette dive- 
nute donne a perseverare nella via della mu 
tualità, fare dei sindacati e delle associazioni 
professionali i migliori centri per la propaganda 
della mutualità femminile, esigere che le donne 
più addentro nel movimento mutualista sieno 
chiamate a far parte dei consigli superiori della 
mutualità. 

Ci associamo alle conclusioni della signora 
Schweig, lamentando il poco che si è fatto fi- 
nora per la propaganda della previdenza anche 
nel nostro paese e non solo nel campo femmi- 
nile. 


» 
* x 


Più confortanti dei voti dei Congressi sono, in 
materia di assicurazioni per la vecchiaia, le ri- 
forme concrete che vediamo annunciate in due 
grandi Stati. Col gennaio 1909 andrà in vigore 
in Inghilterra una legge sulle pensioni per la 
quale lo Stato, senza alcun contributo nè vo- 
lontario né obbligatorio da parte degli operai 
o dei padroni, assegna L. 325 annue a tutti i 
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lavoratori inglesi non sussidiati dalla benefi- 
cenza pubblica che abbiano compiuto i 70 anni. 
Si calcola che i pensionati saranno 500.000 e 
la spesa 150 milioni. Legge ammirevole che san- 
cisce il dovere dello Stato di provvedere alla 
vecchiaia del lavoratore con più dignitoso mezzo 
dell’umiliante elemosina o del ricovero in istituti 
caserma. Ma quanti potranno fruire dei suoi 
benefici raggiungendo un'età così avanzata ? 

La legge che si prepara in Austria è invece 
sul tipo di quella tedesca informata al principio 
dell’assicurazione obbligatoria col concorso del- 
l'operaio, del padrone e dello Stato, L'entità del 
contributo e la corrispondente entità della pen- 
sione varierebbe secondo l'entità del salario : la 
pensione sarebbe pagata a 65 anni. — L'onere 
dello Stato raggiungerebbe 2 milioni nei primi 
4 anni e 100 milioni dopo 4o anni di esercizio. 
L'esempio dovrebbe servire. 


Nel campo giuridico 


Italia. — Una circolare ministoriale per |’infan- 
zia abbandonata. — Come è noto, difettando nella 
nostra legislazione un organico ed adeguato 
sistema di provvedimenti finanziari, quale la 
esperienza dei principali stati ha dimostrato 
. necessario per assolvere il compito della tutela 
sociale dell'infanzia, le varie leggi speciali si 
industriano a ricercare qua e là piccoli cespiti 
da devolvere a questo scopo. Così la legge 
18 luglio 1904, che ha istituito le Commis- 
sioni provinciali di assistenza e beneficenza 
pubblica, nell’art. 6 ha fatto obbligo alle istitu- 
zioni pubbliche di beneficenza che destinano le 
loro rendite in elemosine senza determinazione 
di scopo, di devolvere non meno d'un terzo 
delle rendite stesse alla distribuzione di sussidi 
a fanciulli poveri non compresi nella categoria 
degli esposti, e specialmente a figli legittimi o 
riconosciuti da entrambi i genitori quando 
questi si trovino in condizione di miserabilità, 
e in particolare se uno di essi sia morto, irre- 
peribile, degente in uno stabilimento di carità o 
di cura, o in carcere. 

Ora, con recente circolare, il Ministero del- 
l'interno ha al riguardo impartito istruzioni 
alle Commissioni provinciali d'assistenza, alle 
quali, per lo stesso art. 6 della legge, incombe 
l'obbligo di fare ogni anno nei bilanci delle 
opere pie elemosiniere questo stanziamento del 
terzo. In tale circolare è stabilito che il terzo 


deve essere sempre inscritto nei bilanci annuali» 
anche dove non se ne dimostri la necessità od 
opportunità immediata, per essere in tal caso 
accantonato al fine di costituire un fondo di 
riserva aumentabile per i futuri bisogni; e che 
tutti i bisognosi aventi titolo debbano parteci- 
pare alle erogazioni di questo terzo, qualunque 
sia la loro confessione religiosa, quand'anche 
si tratti di opere pie statutariamente destinate 
a persone di un determinato culto. Infine, quanto 
al modo di erogazione delle rendite, provvida- 
mente la circolare raccomanda / unione delle 
forze sovventive, è cioè la costituzione di con- 
sorzi o federazioni comunali o provinciali, per 
la fondazione di istituti, il collocamento dei 
fsnciulli presso privati, ecc. 

E sta bene. Plaudiamo alla circolare, che si 
propone di far fruttificare nel modo migliore 
il cespite stabilito dalla legge nel 1904, Ma non 
dimentichiamo che non certo dalle disposizioni 
ministeriali — oggi troppo spesso destinate 
prima di nascere ad inabissarsi nella gora del- 
l'indifferenza e dell'oblio — è lecito ripromet- 
tersi grandi benefizî, se insieme non si dà opera 
perchè il concetto dei doveri sociali verso l’ in- 
fanzia abbia sempre più ad affermarsi nella 
coscienza del pubblico c così ad imporsi natu- 
ralmente anche agli amministratori. 


- 


» 
o * 


Estero. — In Francia la legge sul divorzio 
ha vietato fino a poco tempo fa agli adulteri il 
matrimonio. Soppressa questa clausola restava 
però una legge inumana che non permetteva 
il riconoscimento dei figli nati dall'adulterio. 
La Camera Francese ha nel giugno scorso con 
una nuova disposizione di legge riconosciuto 
con 400 voti contro 107 il principio che tutti i 
nati devono avere i medesimi diritti dinanzi 
allo stato civile. 


Educazione ed Istruzione 
de pere i AA VTI 


Italia. — A pochi giorni di distanza, cioè 
fra l'agosto e il settembre, sono stati tenuti i 
due importanti congressi già annunciati: di 
Aquila contro l’analfabetismo, di Ancona del- 
l'Unione Magistrale Nazionale. Se vi aggiun- 
giamo il convegno della Tommaseo a Verona, 
Società secessionista dei maestri cattolici il Con- 
gresso dei Capi d'Istituto a Roma, e della Mutua- 
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lità Scolastica a Piacenza, e quelli delle Biblio- 
teche Popolari e dell’Unione per la Educazione 
Popolare, che furono tenuti pochi giorni fa a 
Roma, dovremmo conchiudere per un salutare 
risveglio e un gran fervore d'interesse e d’o- 
pera nel campo dell'istruzione. 

Ma non tutte le voci che escono da questi con- 
gressi sono confortanti; e benché in Aquila il mi- 
nistro Rava affermi che molto si è fatto in questi 
ultimi anni per la scuola popolare, che 1800 
scuole furono istituite per conto dello Stato 
nell’ Italia meridionale e centrale, 2000 scuole 
serali e scuole speciali per l'Agro Romano e 
pei figli dei pescatori furono favorite e sussi- 
diate (nell’Abruzzo furono aperte 500 nuove 
scuole e iniziate col 1° agosto le scuole ambu- 
lanti pei pastori e pescatori), altri deplorano 
che agli inconvenienti lamentati (noncuranza 
dell’applicazione della legge sull'obbligo scola- 
stico, soverchio affollamento delle classi, inde 
cenza di molti locali, deficienza di scuole serali, 
assistenza scolastica quasi nulla) non si sia ripa- 
rato che in modo provvisorio e che delle 20.000 
nuove scuole contemplate dalla legge sul mezzo- 
giorno non ne esistano finora che 2800. 

In Ancona si discusse a lungo sulla crisi ma- 
gistrale, cioè la mancanza dei maestri, special- 
mente per le scuole rurali e si volle attribuirla 
oltre che alla scarsità degli stipendi, all'inva- 
denza femminile nelle scuole maschili: da qui 
grande battaglia tra maestri e maestre finita 
con la soluzione conciliativa che solo la 1° e la 
2° classe sieno affidate alle donne e che in 
cambio sia però riconosciuto il diritto al pa- 
reggio degli stipendi. 

Sull’ordinamento degli asili infantili presentò 
una lunga relazione la signora Cucchiaroni, 
formulando il voto « che in attesa dell’avoca- 
zione degli asili allo Stato, il ministro dell’In- 
terno e quelli della I. P. si accordino perché 
gli asili fondati dai Comuni, Opere Pie, ecc., 
perdano il carattere di istituti di beneficenza e 
acquistando quello di istituti di educazione, 
sieno posti sotto la sorveglianza delle autorità 
scolastiche » che sia migliorato lo stato giuri- 
dico economico delle maestre d'asilo, che ogni 
sezione dell'U, M. N. includa nel suo programma 
la costituzione in sezione delle maestre d'asilo 
e un'indagine sugli asili d'infanzia del luogo 
ove la sezione ha sede, per denunciarne le even- 
tuali deficienze. 


+ 
* « 


Il Congresso della Mutualità Scolastica (a cui 


VU. F. N. partecipò rappresentata da Ersilia 
Majno) ebbe l'onore di essere presieduto dal- 
l'on. Luzzatti e ha affidato l'incarico all'illustre 
economista di riassumere in un disegno di 
legge da presentare in Parlamento le proposte 
partite dai diversi relatori per la Mutualità sco- 
lastica in Italia, prendendo esempio dalle istitu- 
zioni mutue dell’ estero, specie della Francia e 
del Belgio, Il Congresso ha inoltre votato che la 
Federazione Italiana della Società di Mutuo Soc- 
corso (già organo potente per l'incremento, la 
trasformazione, il coordinamento e la tutela delle 
varie forme della previdenza e della mutualità 
nazionale) si assuma la diffusione della mu- 
tualità scolastica, favorendo l’istituzione di pic- 
cole mutue e cooperative scolastiche e solleci- 
tando la loro conseguente organizzazione in 
sezioni regionali e nazionali, e di collegare 
l'azione delle mutue scolastiche con quella delle 
mutue fra adulti, organizzando come istituti in- 
termedi sezioni per adolescenti ce istituzioni 


‘ postscolastiche. 


Il Congresso ha proclamato la costituzione 
di una Associazione Nazionale della Mutualità 
Scolastica con sede in Piacenza e col compito 
di fondare sezioni locali nei vari centri d’Italia, 


* 
* * 


Francia. — Una rnppresentanza del Comitato 
di Signore della Lega Francese per l’ insegna- 
mento popolare ha presentuto al Ministro della 
Pubblica Istruzione i voti emessi al Congresso 
di Besancon tendente ad affidare a medichesse 
i corsi d'insegnamento materno nelle scuole 
femminili e ad iniziare un corso libero di pue- 
ricoltura e d'igiene sessuale in uno degli isti- 
tuti superiori d'istruzione a Parigi (corso che 
dovrà pure essere affidato a una donna-medico) 
e infine di esigere che tutti gli istituti di edu- 
cazione ed istruzione femminili abbiano a va- 
lersi per le cure mediche dell'opera della donna, 


* 
» * 


A Parigi si è costituita una lega internazio- 
nale per l'educazione razionale dell'infanzia allo 
scopo di promuovere in tutti i paesi uno studio 
scientifico, libero da ogni apriorismo trascen- 
dentale dell'infanzia e della scuola, preparando 
gli insegnanti a crescere le generazioni agli 
alti ideali della vita e della umanità, 

La lega propugna la laicità della scuola e la 
distruzione di pregiudizi e convenzionalismi 
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dannosi alla formazione del carattere, e infine 
vuole una educazione basata sulla legge natu- 
rale della solidarietà. 

Il Comitato a capo di questa lega è composto 
delle più note illustrazioni della scienza, e per 
l’Italia fu chiamato G. Sergi. 


* 
* x 


Il Congresso di Educazione Popolare orga- 
nizzato dalla « Ligue de l'enseignement » che 
ha avuto luogo a Parigi il 1 e il 4 ottobre, si 
è unicamente occupato di quelle forme di istru- 
zione (scuole serali, festive, professionali, com- 
merciali, Università popolari, biblioteche popo- 
lari, viaggi all'estero) che servono di prolunga- 
mento all'insegnamento della scuola elementare 
e offrono agli adulti il mezzo di completare la 
propria coltura. Perchè tutte le Nazioni si ac- 
cordino e si aiutino nell’ accrescere nel popolo 
la scienza, nello sviluppare maggiormente l’in- 
segnamento professionale dell’operaio, è stato 
stabilito un Ufficio internazionale per le que- 
stioni d'educazione popolare. Il Congresso si è 
pronunciato per la laicità dell'insegnamento. 


»* 
* + 


Il comitato femminile della « Ligue de l’en- 
seignement » presentò al Congresso una rela- 
zione sull’ educazione della donna per la sua 
missione di menagére e di madre di famiglia, 
di cui daremo nel prossimo numero un ampio 
resoconto. 
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Spigolando fra le Riviste 


Il numero di luglio e agosto della Riforma 
Sociale contiene un lungo articolo di Virginio 
Gayda su 1 L'educazione della donna e il mo- 
vimento femminista. » Partendosi dal Congresso 
di Roma, di cui l’autore dice che « l'imprepa- 
razione e l’incompetenza assoluta e un'orgo- 
gliosa ignoranza elegante, velata da una certa 
sentimentale retorica deliziosamente inutile, sono 
stati i caratteri » e nel quale la Sezione Educa- 
zione e Istruzione, che avrebbe dovuto essere 
secondo lui la più importante, non ebbe suffi- 
ciente sviluppo, il Gayda si pone a considerare 
appunto a grandi linee, nel campo sociale ed 
economico, l'educazione della donna in rapporto 
al movimento femminista, Il femminismo com- 
prende due campi: quello politico e quello eco- 
nomico. Pel primo la questione fondamentale 
é la partecipazione della donna alla vita poli- 
tica; pel secondo é il problema più importante 
e doloroso delle condizioni della donna operaia 


e dell’inferiorità in cui essa si trova in con- 
fronto dell’uomo. Il fatto che questo problema 
sia stato trascurato al Congresso di Roma per- 
suade l’autore dell’esistenza di due distinti mo- 
vimenti femministi: uno borghese che avendo 
già risolto la questione economica, si rivolge 
alle conquiste politiche; l’altro proletario che. 
di fronte alle quotidiane difficoltà della vita, 
pone il problema economico avanti a quello po- 
litico. (Se l’autore avesse seguito anche il Con- 
gresso di Milano non si sarebbe forse convinto 
che i due movimenti possono integrarsi? N. d. D.) 
Per provare l’impreparazione della donna tantò 
borghese che proletaria, e sopratutto della donna 
latina, alla vita sociale e politica, il Gayda ri- 
pete i soliti argomenti. Bisogna prima svilup- 
pare l'educazione e la coltura delle donne anche 
professionale; bisogna, oltre a questo, darle 
quella pratica quotidiana della vita sociale che 
le è resa abitualmente più difficile dai suoi mi- 
nori contatti col mondo esteriore. 

La donna borghese potrà fare questa pratica 
occupandosi di beneficenza e di educazione so- 
ciale e popolare; la donna operaia organizzan- 
dosi e interessandosi più attivamente delle que- 
stioni che riguardano il miglioramento della 
classe; i sindacati femminili, pur troppo ancora 
scarsi, sarebbero la migliore scuola di prepara- 
zione alla vita sociale e con essi le Società di 
M. S. e le Cooperative di consumo e produ- 
zione. A queste iniziative potrebbe collaborare 
anche la donna borghese, purchè con vero e 
sincero spirito di solidarietà, spingendo e aiu- 
tando in principio, lasciando libero il campo 
quando si sia mettamente affermata una co- 
scienza di classe. Con le « Leghe dei compra- 
tori » che già esistono in vari Stati potrebbe 
poi farsi anche l'educazione della signora con- 
sumatrice, che dovrebbe imparare a tener conto, 
nella compera, delle condizioni fatte e del salario 
pagato a chi ha eseguito il lavoro. 

L'autore, dopo aver portato dati interessanti 
sulle condizioni di lavoro e di salario della 
mano d'opera femminile nei vari paesi, conclude 
che tutto un nuovo campo s’apre così all’ atti. 
vità della donna borghese più feconda di bene, 
egli dice, delle torbide e agitate manifestazioni 
politiche? e che esso è un sicuro mezzo per 
provare nella pratica il femminismo, pesarne 
il valore sociale; per determinare se esso è ve- 
ramente un moto fiero e sano di solidarietà e 
di ribellione a tante ingiustizie ignorate e non 
invece un'agitazione incomposta ed egoista che 
deriva da mille piccole ambizioni. » 

Il Bollettino della Società Filosofica Italiana 
(7 dicembre 1908) riassume una lettura fatta 
al Congresso Filosofico di Heidelberga da £. 
Cosentini su « Le basi sociologiche del femmi. 
nismo », 
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L'autore afferma che non vi è inferiorità fi- 
stologica della donna ma un’ inferiorità di ca- 
rattere del tutto sociale e che ha radice in fe- 
nomeni sociali, Il pregiudizio religioso e l’op- 
pressione militarista impedirono l’ elevazione 
della donna e ogni estrinsecazione della sua 
attività. Ora che le condizioni sociali sono mu- 
tate, che l'industria ha attratto la donna nel 
vortice del lavoro sociale togliendola all’ isola- 
mento domestico, abbiamo una rapida ascen- 
sione intellettuale e sociale della donna più 
libera ed indipendente. La statistica mostra il 
prodigioso incremento dell’attività femminile, 
persino nelle funzioni direttive. E l’autore ne 
conclude che « se il diritto non è una formula 
assoluta ed immutabile ma rispecchia le con- 
dizioni di esistenza, è naturale che a questo 
nuovo assetto sociale che conferisce alla donna 
una maggior compartecipazione alla vita col- 
lettiva, debba corrispondere la legislazione che 
sanzioni l'uguaglianza dei diritti pari all’ugua- 
glianza dei doveri, tanto nel diritto privato che 
nel diritto pubblico. Perciò, finisce l’ autore, 
muova la donna alla conquista del voto poli- 
tico e amministrativo « la benefica partecipa- 
zione della donna alla vita sociale, non solo 
accelererà col contributo di nuove forze rigo- 
gliose il moto progressivo. dell’ Umanità, ma 
conferirà un affetto del tutto nuovo alla civiltà 
moderna. » 


Riviste che si trovano in lettora all'U. F. N. 


Italiane. 


Lettura È “ Milano 
Rivista Signorine . . . . ... » 

L’Igiene della Donna e del Bambino » 
Mamma e Bambino sli è » 


La Tribuna Scolastica . . . . . » 
La Corrente. . . .... è. » 
La Setola: : £ << x 1 # è di » 
La Scuola Popolare va é i » 
La voce delle maestre d'Asilo . . » 
Critica Sociale . . ..... . ) 
La Cooperazione Italiana . . . . » 
Il nostro Giornale. . . ... . » 
L'IOmMeniiaria - : Suasa » 
L’ Università Popolare . . . . . » 
L’ Uomo di domani . . . .. . » 
Nuova Antologia . . . . . Roma 
Mine@ . | sus »£ è è è » » 
Vita Femminile Italiana . . . . » 
Vita (Rivista per il bene) . . . . » 
Dibattimenti è è dè n ve è è » ‘è » 
Bollettino Ufficiale del Lavoro . . » 
L'infermiòfà.,. <- < sua i è» » 
Battaglie d'oggi Napoli 
In Cammino . Padova 
Rivista Pedagogica Torino 


Bollettino Lega Moralità Pubblica |,» 





Pro Pueritiv i: . . ;. Torino 
La Donna. . 0.0.0 ” 
Rivista doppia . ././.... » 
Rassegna Scolastica . . . . . . Firenze 
Il Marzocco . ...... » 
L'Alleanza . ....... + Pavia 
La voce della donna. . . . . +. Bari 
La Puglia Scolastica . . . . . . » 
Anima Nuova . .....°. 0. » 
Vita Sociale . Gubbio 
Francesi. 

La Revue è. è è é i i i è è Parigi 
La Frangaise. . ..... 4. » 
Revue Philantropique . . . . . » 
La Vie Heureuse . ...... » 


Le conseil des femmes . . . . . » 
Le Journal du Bien Public. . Neuchatel 


Le fimminisme chretien en Belgique Bruxelles 
Tedesche. 
Die Frau . cè DR 3 SA Berlino 
Centralblatt des Bundes deutscher 
Frauenvereine . . . ..., » 
Inglesi. 
The Englishwoman Review . Londra 


The Tradeunions Review . . . . » 
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Libri pervenuti all'’Un. Femm. Naz. 

Le letture per i ragazzi in Italia — Errera 
Anna — Editore Antonio Vallardi. 

Piccola Antologia Popolare Carducciana — Clara 
Archivolti Cavalieri — Editore Zanichelli, 
Bologna. 

L'Amore e il Matrimonio — Ellen Key — Tra- 
duzione dallo Svedese di Giulia Peyretti — 
Fratelli Bocca, Editori, Torino. 

Atti del IV Congresso Internazionale di Assi- 
stenza Pubblica e Privata (Milano 1906 — 
Volume IV). 
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Per abbonamenti e comunieazioni 


la Segretaria di Redazione del Bol- 
lettino è in Ufficio presso la Sede 
dell’ U. F. N. (Via Monte di Pietà N. 9) 
nei giorni di martedì e giovedì dalle 
15 alle 17. 


CALDI GiusEPPE, gerente responsabile, 
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Corso Garibaldi, 36, 
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